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CAPO V. 

Poesia 

'X'utle forse le città dell’Italia , e dno pa.* 
recchi borghi, avevano al secolo di cui par- 
liamo, una o più accademie instituite princi- 
palmente pel coltivamento della poesia. Nè al- 
tro avveniva d’ascoltare in esse fuor solamente 
un discorso simile alle crie degli antichi reto- 
ri, e alcuni versi le più volte scritti a dispet- 
to d’ Apollo e delle Muse . Fra quella vanità 
però di tante baje canore parmi di ravvisare 
qualche utilità: talché se allora sì fatte acca- 
demiche esercitazioni si tenevano in troppo 
conto, io dubito che ora si disprezzino sover- 
chiamente. Imperciocché fra tanti cattivi ver- 
seggiatori sorgeva talvolta qualche buon poe- 
ta , che senza quell’ occasione non avrebbe 
pensato mai a scrivere un verso; e quelli an- 
cora che meno felicemente ^ affaticavano 
nell’ arte difficile della poesia , acquistavano 
almeno qualche coltura , che altramente nè 
pure avrebbero desiderata . Per confermai*e 
questa mia opinione, a me basta di ricordare 
la nostra accademia degli Oscuri, nella quale 
al cominciare del secolo decimo ottavo leg- 
gevano i loro versi Alessandro Guinigi, Do- 
menico Moscheni , Matteo Regali , ed altri , 
a’ quali per aver grido , mancarono solo più 
splendide occasioni e più frequenti. Prima pe- 
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rò che ragioni di questi, fa di mestieri che, 
come per l’ eloquenza ho fatto, parli di quelli 
che verseggiarono latinamente. 

Tale fu il P. Giovan Lorenzo Lucchesini 
Gesuita di cui ho già fatto parola, e farò di 
nuovo più minutamente . Egli scrisse molti 
versi latini, ina avendo e studiato e insegnato 
Parte poetica nel secolo decimo settimo, cad> 
de ne’ difetti di* quel tempo . Non aveva che 
ventiquattr’anni quando in versi esametri can* 
tò la vittoria da Casimiro re di Polonia ri- 
portata su i Russi, la nascita del Delfino di 
Francia (i), e poi sopra altri argomenti fece 
parecchi altri versi stampati prima a parte , 
indi riuniti nel terzo volume delle sue opere. 
Molli de’ suoi componimenti ne’loro titoli di- 
consi fatti sullo stile ora di Virgilio , ora di 
Lucano , ora di Claudiauo , ora di Stazio , e 
va dicendo. E certamente se l’adoperar qual- 
che frase d’un autore, e l’usar turgidezza in 
qualche modo simile a quella d’ alcuni dei 
testé nominali , baslasse per dire che se n’ è 
imitato io stile , quei titoli non mentirebho- 
uo, e solo sarebbe da rimproverarsi l’autore 
d’ averne scelto alcuni a modello de’ suoi ver- 
si. Ma se l’autore dee per questo riprendersi, 
e per avere. troppo conseguita la turgidezza 
imitando alcuni, ed essere rimasto troppo lon- 
tano da Virgilio, quando ha voluto caminare 
su le sue tracce , dee però lodarsi per molta 
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scienza della lingua latina, per cui puramente 
dice sempre lutto ciò che vuole. 

Non meno copioso scrittoi* di versi fu Lo- 
renzo Adriani , ma più savio , perchè imitò 
solamente i buoni, senza darsene vanto, e la- 
sciando che il lettore di per sè lo dicesse. 
Arroge a ciò l’aver egli imitato gli ottimi so- 
lamente , non come il P. Lucchesini che si 
proponeva di seguitare i poeti testé nominati, 
come se tutti fossero pari in bontà, ed ugual- 
mente da imitarsi. L’ Adriani era oriundo 
Fiammingo, ma nacque in Lucca. Dopo avere 
appreso gli elementi latini delle lettere da 
Pietro Adriano van der Broeche non infelice 
latinista del secolo diciassettesimo , di cui ab- 
biamo alle stampe due volumi , uno di lette- 
re e 1' altro di versi , tenne scuola d’ umane 
lettere in Caroajore , da dove qualche suo ma- 
le avveduto benevolo tentò d’ indurre il se- 
nato ad aflidargli il medesimo insegnamento 
in Lucca, cacciando di seggio il P. Beverini. 
Ma v'ebbe avventuratamente qualche uom sa- 
vio, che fece accorto il senato, ed il tenta- 
tivo fu vano. Non guari dopo però 1’ Adriani 
lasciò Caraajore , e recossi a Pisa intorno al 
iG66 (a) per sostenere lo stesso officio nel 
semioariov Certo è almeno, che essendone fat- 
to rettore nel 1667 nel tempo stesso era mae- 
stro di rettorica (3) . Ma tanto era martoriato 
di continuo dai dolori di podagra , di chira- 
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gra , c artritici ,‘così breve era il tempo che* 
rimaneva, non sano, ma con infermità tolle- 
rabile , che domandò di essere liberato dalla 
fatica di quell’ insegnamento. Quod scire cu- 
pis scriveva a Gio. Vincenzo Lucchesini in 
una lettera del mese di Luglio del 169S, 
che serbasi manoscritta , quod scire cupis an 
hanc docendi provinciam relicturus sim , et 
in patriam redilurus, manet quidem inita se- 
mel sententia. f^erum tanta est kumanitas il- 
lustrissimi antistitis ( deir arcivescovo di Pi- 
sa ) suis litteris benevolentiae plenis conantis 
retinere , ut videam mihi necessitatem impo- 
ni in menses aliquot discessum differendi. 
Interea adhue delibero , nec decerno aliquld 
certi , consilium ex rebus domesticis capturus. 
Ma finalmente l’ ostinatezza e la gravità de’ 
suoi mali , lo costrinsero a ritornare in patria 
nel mese di settembre del 1700. Solamente 
però nel 1708 ottenne dall’arcivescovo di Pi- 
sa una pensione di tre scudi al mese , che 
ne’ libri di quel seminario si vede a lui pa- 
gata fino al i7ii,nel qual anno è tla credersi 
che morisse. Le sue lettere però a Gio. Vin- 
cenzo Lucchesini dirette che si conservano 
manoscritte, non oltrepassano il 1706, forse 
perchè la chiragra sua perpetua tormentatrice 
vie più lo crociò in quegli anni estremi del 
viver suo, e gli tolse ogni facoltà d’adoperar 
le mani scrivendo.' Fece parecchi versi latini. 
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min di prosa non abbiamo che due orazioni , 
e buon numero di lettere a monsignor Gio. 
Vincenzo Lucchesini, che manoscritte si con* 
servano presso i posteri di questo prelato (4). 
Non ho veduto le orazioni , nè posso darne 
giudizio, ma le lettere sono purgatamente 
scritte , tranne che segue 1* uso della nostra 
lingua ne" titoli d’ illustrissimo e di signore ^ 
dal, quale uso abborrisce la lingna latina. Più 
elegante è ne’ suoi versi , adoperandosi in 
questi e studio e lima, e fuor solamente i ti- 
toli di Astrea vindicata per s. Niccolò di Mi- 
ra, e Sol in nube latens pel Vicario Navaretti, 
non si troverà in essi traccia del malaugurato 
gusto del secolo decimosetthno , couluttocbè 
in questo conducesse grandissima parte della 
sua vita. Anzi nelle sue lettere esortava assai 
volte il Lucchesini a fuggire quei matti tra- 
viamenti, o più tosto il lodava perchè li fuggiva. 

Contemporaneo dell’ Adriani fu Tommaso 
Tognini, che dopo il Beverini ottenne la cat- 
tedra dell’eloquenza con forze troppo infe- 
riori- Io non ho veduto i suoi versi latini , 
de’ quali non conosco che i titoli , nè questi 
mi danno animo di Lodarli (5). Maggior fama 
mentre visse ebbe Giovanni Tegrimi, almeno 
per facilità di scriver versi. Francesco Tegri- 
mi , e Maria Franchi furono i suoi genitori , 
e nel collegio Tolomei di Siena diede opera 
alle lettere ed alle scienze. Viaggiò molto per 
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l’Italia e si trattenne non breve tempo in Si* 
cilia, carezzato da tutti, essendo bel parlato* 
re e di spirito vi\^ce. Mentre era in Roma , 
un giorno il Zappi in un’adunanza di lette- 
rati disse quel suo sonetto, che comincia 
ninfe emule ed volto e alla favella , e il Te- 
grimi estemporaneamente lo tradusse in versi . 
elegiaci latini con molto plauso de* circostan- 
ti. Tanta era in lui la facilità nel far versi in 
questa lingua. Tardi tornò in patria , dove poi 
rimase Bnchè visse , e tardi stampò 1’ unica o- 
pera che di lui abbiamo , cioè la traduzione 
in versi latini , ora elegiaci , ed ora esametri , 
di cento sonetti di più e diversi poeti con u* 
na elegia in fine (6), senza il suo nome. Quan- 
do io leggo queste sue traduzioni, scema in me 
alcun poco la maraviglia , che talvolta le fa- 
cesse estemporaneamente , come ho detto che 
un giorno fece in Roma , avvegnaché sieno 
esse d’ una facilità più che ovidiana. In que- 
sto |)erò sono pregiabili, che sono fedeli sem- 
pre, e nulla è aggiunto nulla dimenticato. La 
stessa facilità soverchia , anzi maggiore , ha 
r elegia, nella quale condanna quelli che scri- 
vendo preferiscono la nostra lingua alla latina. 

Ottimi versi latini ci lasciarono i due fra- 
telli Buonamici Gastruccio e Filippo. Il secon- 
do pochi ne fece , e solo quando alcuna oc- 
casione gli si oflferi , ma ne’ pochi ancora , e 
fatti non con animo d’ esser poeta , si vede 
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eh' egli non poteva adoperare la lingua del 
Lazio , che ottimamente. Anche in minor nu- 
mero sono i suoi versi italiani , mediocri a 
dir vero , ma fatti senza ambizione. Alquanto 
più copiosi sono quelli di Gastruccio in am- 
bedue le lingue , ed i latini sono quali pote- 
vano aspettarsi da tanto scrittore. Per ciò che 
spetta principalmente al sermone oraziano , 
* non vedo chi gli si possa anteporre. Concios- 
siachè il Sergardi che sotto il nome di Settano 
scrisse parecchie satire bellissime , prese 
altra via. 

Se pochi sono i poeti latini di questo se- 
colo, molti , come ragion vuole , son gl' ita- 
liani oltre a quelli poco fa nominati. Alessan- 
dro Guinigi ne apra la serie. Egli nacque da 
Orazio Guinigi il primo di febbrajo del t6^3, 
e studiò le umane lettere prima in patria], poi 
nel coUegio Tolomei di Siena. Coltivò la poc» 
sia e fuggendo II malvagio gusto del secolo 
in cui nacque, si adoperò di seguir gli antichi. 
Egli non va in cerca di parole e frasi pom- 
pose , non di pensieri sublimi , ma tiene uno 
stile temperato che piace. E se in maggior 
numero fossero i suoi versi , talché si potesser 
riunire in un libro , sarebbe questo un volu- 
metto caro agli amatori del bello ( 7 ) . Deesi 
noverar tra' suoi versi il volgarizzamento del- 
1 ' ode quarta del secondo libro delle poesie di 
Giambatlsta Rousseau a c. 3o3 del primo vo- 
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lume nella bella impressione del i^a3 di 
Londra (8). Quel celebre poeta francese vi ha 
aggiunta la seguente annotazione onorevole 
tanto al Guinigi , che voglio qui recarla. Ec- 
cola colla stessa sua ortografia, b La traduction 
H suivante a estc examiné par plusieurs Ita- 

■ liens d' un mérite distingui dans la Rdpu- 
H blique des lettres , qui tous T ont trouvée 

• derite avec toute la pureté et 1’ elegance 

• possìhle , et quoi que mes pensdes i sojent 
e rendiies vers pour vers , et 'presque mot 
N pour mot, il y regne cependant un air de 
H facilitò, qu’on auroitdela peine a trouver 
«•dans les traductions les iiioins scrupulenses.: 

N Ainsi j’ espere que le lecteur la recevra a» ; 

■ vec plaisir et que T auteur , quoi que je 
« n* aje pas 1* honneur d’ en estre connu 

» me pardonnera la libertò que je prens d’as- 
« socier ici ses vers aux miens , ce que J’ en 

■ fais n’ estant qu’ en veiie de la satisfaction 
H du public , et nullement par vanìté ; puis- 
« que si j' avois a prononcer moi mesme sur 
« le mdrite des deux ouvrages , je ne ferois 
« aucune difficultò de donner la pròfe'rence à 
« la copie sur 1’ originai, it Sono molto pro- 
penso a credere, che la modestia del Rousseau 
non sia stata soverchia. 

Alla poesia unì lo studio della pittura , for- 
se per queHa dirò quasi cognazione che è fra 
r una e 1’ altra. Profittò in quest’ arte non 
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mezzanamente ; talché , se non volle esercì* 
tarvìsì dipingendo , diccsi che il suo giudizio 
fosse tenuto in molto pregio. Prestò poi favo- 
re a quelli che 1’ esercitavano ; e se il cele- 
bre Pompeo Batoni lasciò 1* arte delP argen- 
tiere e si trasse a Roma per imparare la pit- 
tura, fu il Guinigi che a ciò Tesortò, e lo soc- 
corse col danaro. L’ amore però di quest’ arte 
non r occupò per modo, c^e in lui scemasse 
lo zelo nell* adempire i doveri di senatore 
delle sua patria . Servì anzi a questa con di- 
ligenza , fu savio uomo , e prudente e destro 
ne* pubblici affari. Fu a Vienna ministro della 
repubblica ; e sostenendo questo incarico , 
mentre rispose all’ aspettazione del senato , si 
rendette grato all’ imperadore , che il titolo 
gli concesse di barone dell’ impero. Tornalo 
poi a Lucca, (ini vivere 1’ anno 174 ^* 
Viveva nel tempo stesso il P. Antonio To- 
rnasi della Madre di Dio , di cui ho parlato 
di sopra. Fu buon poeta, e ne fanno bella te- 
stimonianza le sue poesie , che abbiamo alle 
stampe (9). Tale ei si mostra in Ogni genere 
da lui trattato, ma principalmente ne’ sonetti 
pastorali in versi ottonari , ne’ quali parmi , 
che nessuno l’abbia uguagliato. Mi duol sola- 
mente , cbe troppo abbia amato i versi sciol- 
ti sdruccioli, ne’ quali ha scritto l’epistole, 
e parte dell* ecloghe, cosa- ingratissima al- 
r orecchio. Fratello suo era 1’ abate Giuseppe 
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Maria Tornasi , e buon poeta anch* egli , se a 
far congettura del suo 'merito basta il troppo 
scarso numero dei suoi versi cbe soli ci sono 
riiT>asti (io). Fu egli uno di quei nobili spi* 
riti , che in casa il conte Carlo Cassio in Mo- 
dena formarono il 1714 un’ accademia , di 
che parla il Quadrio (n). In fresca età morì 
a Madrid segretario del nunzio pontificio. 

Altri non ignobili poeti furon pure nel tem- 
po stesso in Lucca , voglio dire Matteo Re- 
gali , Angelo Paolino Balestrieri , Domenico 
Moscheni , Donato Antonio Leonardi, Giro- 
lamo Maria Stocchetti , monsignore Jacopo 
Sardini , Cesare Benassai , e il P. Alessandro 
Pompeo Berti. Del Regali ho parlato nel ca- 
po terzo , ed ora debbo aggiunger solamente, 
che pochi sonetti ha nell’ allegate rime scelte 
impresse in Lucca (la). Minori di numero, 
ma più lodevoli ne ha il Balestrieri , il quale 
scrisse ancora qualche altro componimento 
poetico , che non ho veduto (>3). Egli era 
giureconsulto , e menò parte della sua vita 
fuori di patria, essendo giudice in più e diver- 
se città . Giureconsulto altresì era il Leonar- 
di , di cui si è detto qualche cosa nel capo 
terzo. Egli nacque il i655 da Sebastiano Leo- 
nardi e Sulpizia Menocchi , quello di ragguar- 
devole famiglia, fra le cittadinesche , questa 
di nobile. Ebbe a maestro delle umane lette- 
re il P. Bartolommeo Beverini , la scuola del 
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quale non abbandonò affatto nè pure dopo che 
ebbe compiuta la prima puerile istituzione. In 
fatti era presente, allorché quell’ insigne mae- 
stro tradusse all’ improvviso in una ottava 
la bella similitudine dell’ undecirno libro del- 
r Eneide : Qttalem virgeneo demissum pollice 
Jlovem , che fu principio ed eccitamento a 
volgarizzare tutto quel poema , come ho det- 
to altrove (i4)- lui prese 1’ amore alla poe- 
sia , nella quale si esercitò molto , ma la sua 
professione era la giurisprudenza. In questa 
servi come auditore al cardinale Benedetto 
Pamfìli mentre era Legato a Bologna , poi 
come luogotenente al prelato Antonio Yidman 
ne’ suoi governi di Perugia e di Macerata , 
dove mori a' 26 di febbrajo del 1712. Olti-e 
al Dialogo dell’ Arno e del;- Serchio e alla 
Dieta de’Jiumi scrisse molti versi ed una o- 
razione (i 5 ). Il P. Sebastiano Paoli, che sot- 
to il nome di Tedalgo Penejo ci diede la sua 
vita, ricorda le sue orazioni stampate in fogli 
volanti oltre a quella in lode del re d’In- 
ghilterra Giacomo secondo (16) : ma io lo cre- 
do errore , non conoscendosi che questa sola. 
Egli aggiunge, che i manuscritti del lodato 
Leonardi f fra’ quali buon numero di compo- 
sizioni poetiche , passarono in mano di Giu» 
Ho Marchini suo nepote. E certamente egli 
dovrebbe farne un regalo al pubblico, per ac- 
crescere gloria alla patria, e onore alla me» 
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moria del defunto: cosa che per altro si può 
sperare dal buon genio, ch’egli ha per le let- 
tere da lui così bene possedute . Era questo 
Marchini buon medico, e nel tempo stesso lo- 
devole coltivatore delle umane lettere; e se non 
diede alla luce quei manuscritti, può dubitarsi 
che tanti non vi fossero versi degni della stam- 
pa da farne un convenevole volumetto . Solo 
que* versi ho veduto del Leonardi , che leg- 
goDsi nel tomo quinto delle rime degli Arca- 
di, e in parte son ripetuti fra quelle raccol- 
te dal Gobbi. E in queste parrai vedere un 
lodevole poeta . Anzi se in quella disputa 
grararaaticale, che sostenne col Regali, come 
ho detto nel capo terzo , fu vinto; nel fatto, 
però della poesia giudico eh’ egli vincesse il 
suo contradittore. Ma se considero che passò 
grandissiraa parte e la migliore della sua vi- 
ta nell’ infelice secolo decimo settimo, se con- 
sidero, che lo stesso maestro suo Beverini nei 
versi italiani segui non poco il reo gusto di 
queir età, temo forte che scevri non ne fos- 
sero i versi da lui stampati nel secolo stesso 
che non ho veduto, e solo ne conosco i titoli 
che ho riportati sópra . 

A questi due giureconsulti succederà un me- 
dico e un sacerdote, Domenico Moscheni e Gi- 
rolamo Maria Stocchetti . Medico e poeta nel 
tempo stesso era Bernardo padre di Domenico, 
onde non è maraviglia se anche il figlio volle 
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esercitarsi in ambedue le facoltà. Per la pri> 
tua scrisse un Repertorio medico, che mano- 
scritto serbasi da* suoi eredi in cinque volumi 
ili foglio , e corto il fece per ajuto della sua 
memoria. Per la poesia scrisse non so se molti 
versi, ma solo pochi ne abbiamo alle stampe, 
e i più sono d’amore (17), non infelici, e di 
stil tcuaperalo . Poco maggiori di numero , e 
simili quasi tutti d’ argomento sono i sonetti 
dello Slocclietli, nè dissimile è il genere del- 
lo stile (18). Ma se i suoi versi fossero in mag- 
gior numero, egli sarebbe da collocarsi fra i 
buoni poeti, ch’ebbe l’Italia nella prima metà 
del secolo decimo ottavo. Questi inoltre alcu- 
ne satire scrisse nell’ età sua giovenile, ma poi 
sul declinare degli anni, alzando il cuore c la 
mente a vita migliore, si fece ecclesiastico, o 
tutte arse le satire , e fece senno , se queste 
mordevano determinate persone, non punge- 
vano il vizio: che di sì fatte non si dee scri- 
verne mai, ose altri ha errato scrivendone, se 
ne deve aver pentimento, e distruggerle. Non 
so se avesse condannato alla sorte medesima 
i sonetti amorosi ; ma certo non potè , che 
erano già stampati. 

Uomo di chiesa fu ancora Jacopo Sardini. 
Egli nacque il 1664, e nell’ università di Pisa 
imparò il gius civile e canonico . Loren/.o 
Adriani, di cui ho fatto parola in questo cajm, 
ai ug di luglio del 1702 scriveva cosi di lui 




a Gianvincenzo Lucchesini . Amaham antea 
Sardinium , quoniam cum Pisis esset studio- 
rum causa, singularis mihi cujusdam praestitit 
humanitatis qfficium saepe invisendo aegritu- 
dine laborantem , ailevandoque molestiam , 
quam ex acerbissimo morbo contrahebam, al- 
loquio fucundissimo . Adda quod morum sua- 
vitas, ut omnium qui 'norunt ipsum, ita meam 
eideni non mediocrem benevolentiam concilia- 
vii. Nunc aulem postquam Lucam venit, non 
amo tantum, sed ita unica, ila mirijice diligo, 

Ut plus diligere non passim. E a vero volun- 
iatis erga illiun auctae causa est, quia de te 
honorijicentissime , quotiescumque occasio se 
obtulit , locutus est , atque apud omnes non 
desiit praedicare existimalionem, quam de te, 
Lucchesini clarissime, ingentem Romae conci - 
tasti, ^ecossx poi a Roma, e là regnando Cle- ^ 
mente XI, Innocenzo XIII e Benedetto XIII 
fu avvocato concistoriale , poi commissario 
deir armi . Morto però appena Benedetto , il 
collegio de’ Cardinali , da cui vacante la sede 
pontificia dipende la somma delle Cose , gli 
tolse quel grado di commissario dell’ armi. Ma 
questo non bastò al nuovo pontefice Clemen- 
te XII, che lo fece incarcerare C*9)« Qual fos- 
se la causa di quella severità non è ben noto, 
ma se ne accagionano le dispute insorte tra’l 
Pontefice e la corte di Torino . In queste a 
dir vero il Sardini difese le ragioni roma- 
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nc (ao), ma diibilo che debolmente le difen- 
desse non per difello di scienza, ma per poca 
volontà . Che che sia di questo , egli stette 
qualche tempo in carcere , e come prima fu 
libero, si riparò in Albano, dove poi cessò di 
vivere aH’età di 76 anni. Egli coltivò la poesia 
non senza, lode, di che ci fanno l)itstevoI fe- 
de, i pochi versi che di lui ci sono rimasti (ai), 
non però tali che pareggino quelli del Gui- 
nigi e dello Stecchetti. 

Vincenzo Nieri è l’ ultimo de’ poeti poco fa ' 
nominati . Egli nelle liime scelte impresse idi 
Lucca non ha che due sonetti, nè altri suoi 
lirici componimenti ho veduti, e da cosi poco 
non si può giudicare quanto valesse in questo 
genere di poesia. Amò la poesia drammatica, 
nella quale scrisse V amore^ è (festino non ele- 
zione , la Lttcimla f l’ unii l là coronata , e le 
vecchie Andr omo n e benché fin da’priini 

anni del secolo decimottavo si fosse adope- 
ralo Apostolo Zeno a riformare le rappresen- 
tanze drammatiche, e molto si fosse avanzato 
verso la perfezione, non aveva però seguaci , 
e i poeti di questo genere non abbandonavano 
ancora il malvagio gusto del secolo preceden- 
te. Non dirò qu.'di ne fossero i difetti, poiché 
r abate Arteaga li ha mostrati abbastanza : * 
dirò solamente che il Nieri non è punto me- 
gliore de’suoi compagni. Ma uno de’suoi dram- 
mi voglio dire la Lucinda, gli produsse qual- 
XX. a 
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che inortifìcazione. Era in questo un'aria al- 
quanto licenziosa , e il magistrato che dice- 
vasi de* segretari di stato, da cui dipendeva* il 
buon governo, vietò la rappresentanza: fautore 
cambiò 1’ aria, c la proibizione fu tolta. 

Cesare Benassai ha pochi sonetti nella rac- 
colta del Gobbi (a 3 ), ma in questi pochi mo- 
stra abbastanza , che fu poeta non disprege- 
vole, Scrisse però altre cose, che non ho ve- 
dute (a4) ) dubito , che queste non sietio 
scevre del gusto del secolo decimoseltinio in 
cui nacque . Scevri bensì ne furono i versi 
lirici del P. Alessandro Pompeo Berti, e forse 
ancora le poesie drammatiche , le quali non 
ho vedute (aS). Questi però era mediocre poe- 
ta, e contento d’ esser fornito di molta e va- 
ria letteratura, non si adoperò di procacciarsi 
gran lode nell’arte del verseggiare. 

Questi pur ora nominati tranne il Benassai 
hanno parte alméno de’ loro versi nelle Rime 
scelte di poeti illustri de* nostri tempi, che si 
stamparono in Lucca. Ragione or vuole che di 
queste non rimanga dimenticato il benemerito 
raccoglitore . Questi fu Bartolommeo Lippi 
buon giureconsulto, e buon poeta. Come giu- 
reconsulto impresse parecchie allegazioni: co- 
me poeta scrisse versi, e fece l’ allegata scelta 
di rime, fra le quali però niuna cosa sua volle 
inserire, benché nel giornale d’ Apostolo Zc - 
no fosse esortato (26). Stampò quella sua scelta 
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il 1709 d’un sol volume, nè aveva in'animo 
d’ andai- più oltre . Il 1719 però ne pubblicò 
un altro col titolo di seconda parte, ristam* 
pandq nel seguente anno il primo volume , 
che allora solamente chiamò prima parte . Fu 
la scelta fatta non senza buon giudizio, ben* 
che non tutto sia ottimo . Questo anzi non è 
molto, e bensì molto è il mediocre; che è. la 
sorte di simili raccolte Se poche sembrar pos- 
sono a taluno queste cose per lodare il Lippi 
e reputarlo d' assai , si aggiunga il giudicio 
che ue .diede Francesco Maria Zanotli, che ‘di 
lui scriveva al Morgagni così. Il sig. avv. Lippi 
lucche.<ie, uomo cortese, civile, onesto quant’al- 
tri mai fosse, ed oltre a ciò dotto fuor d’o- 
gni credere, e versato nella scienza delle leg- 
gi che egli professa, e così giusto estimatore 
delle belle lettere e in altre maniere di stu- 
dj come se egli le professasse, viene costà^n’j). 

Erano questi accademici dell’ anca, e in 
quelle radunanze loro letterarie traevano pro- 
fitto da un* urbana critica vicendevole, abban- 
donati al tutto i modi strani del secolo pre- 
cedente . Altri ve n’ ebbe , che non seppero 
o non vollero abbandonare que’ traviamenti , 
e prendere il buon sentiero segnato dagli an- 
tichi, e riaperto al principio di questo secolo. 
Di questi pure non dee tacersi, perchè 1 ’ of- 
ficio della storia imparziale è ricordare le vir- 
tù perchè s’ imitino , e i difetti perchè si fug- 
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gano. Tale fu Glovanbatista Bianchi, che ces- 
sò di vivere ne’ primi anni del secolo decimol- 
tavo , laonde appena potè vedere rinovato il 
buon gusto nelle lettere italiane . Scrìsse da 
prima versi beruiescbi , ma tali che poi con 
savio consiglio se ne penti , li arse , e quasi 
espiazione del passato errore, prese a trattare 
d’ un sacro argomento’. Cento sonetti voleva 
• scrivere sopra Gesù Crocifisso, e molti ne scris- 
''se, ma la morte gli tolse di giungere al nu- 
mero stabilito. Poteva l’opera lasciarsi dimen- 
ticata senza che la gloria poetica lucchese 
avesse danno . Ma piacque di pubblicarli; e 
quel fervido ingegno del P. Sebastiano Paoli 
ebbe il duro “incarico di compiere il numero; 
il che fece seguendo i modi non lodevoli del- 
l’ autore (28). Il P. Clemente Nencelti nella 
vita del Paoli ne parla cosi. Non si sgomen- 
tò in quella età (aveva egli ventisei anni , e 
doveva far 'meglio) per anche fresca di pro- 
curare la stampa di una centuria di sonetti 
sacri lasciati inediti da un cavaliere poc’an- 
zi morto con aggiungervene alcuno di proprio 
per compimento del numero. Ne’ quali gio- 
vanili componimenti quanto è da ammirarsi 
il fuoco e V ingegno , altrettanto è da com- 
jpiangersi, che fossero tocchi alquanto dal 
pessimo gusto dello scorso secolo, di cui po- 
scia spogliassi affatto col crescere dell’ età , 
e col cannarsi del discernimento. Lo stesso 
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difetto ehhèro ancora alcuni altri suoi versi 
fatti da li|i in quel torno (29) ; ma presto si 
ridusse a via migliore, e scrisse lodevolmente 
que^ sonetti pastorali impressi col nome ar* 
cadico di Tedalgo Pcnejo, di che ho parlalo 
non ha molto. Più gravi sludj però lo allet- 
tarono per modo, ohe abbandonò affatto 1’ e- 
sercizio del verseggiare . Lui non imitò Pier 
Francesco Boccella, che seguitò sempre lo stì- ‘ 
le del seicento, nel quale nacque e visse non 
br^ve tempo (3o). Ma i pubblici affari, e l’am- 
basceria da luì sostenuta a Madrid Io allon- 
tanarono da’ poetici studi, onde non ebbe a- 
gio di prendere .via migliore, al che l’ avreb- 
be invitato P esempio di moltiT* che, dopo a- 
vere lungo tempo errato , tornavano all’ imi- 
tazione degli antichi. Egli mori l’anno i^38. 
Fu tra questi ravveduti, il P. Lorenzo Moni . 
Solo dalla Biblioteca volante del Cinelli $0 
che scrisse versi su la villa estense a Tivoli 
e su quelle di Mecenate (3i), che non ho ve- 
duti . Il More! lo annovera fra gl’ interlocu- 
tori nell’ Autunno ìiburlino col nome arca- 
dico di Bri laido e finge da lui detti alcuni ver- 
si (3a). Nè altro io sapeva di lui: ma monsi- 
gnore Carlo Emanuele Muzzarelli, fiore d’in- 
gegno e di cortesia , mi ha somministrato U 
notizie seguenti, ch’egli ha tratte da una vita 
inedita del P. Moni . Egli nacque a Gallica- 
no nel territorio lucchese, e fatti ivi i primi 
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studj elementari, vesti Tabito de* Carmelitani 
dell’ antica osservanza. Fra questi col proce* 
dere degli anni ebbe il titolo di maestro , e 
poi fu priore nel convento di s. Pietro a Ti- 
voli, date avendo prove di prudenza e pietà. 
Fondata nel 1716 una colonia arcadica in que- 
sta città, egli fu nel novero de’ fondatori , e 
dodici anni dopo cioè ai io di dicembre del 
1728, vi mori all* età di 70 anni Non così do- 
cile fu ad abbandonare il reo gusto, ma vi 
perseverò Idelfonso Sinibaldi di cui rimango- 
no poche poesie liriche drammatiche ( 33 ). 

Maggior cosa tentò, ma non con lode mag- 
giore il P. Domenico Mattei monaco oliveta- 
no. Egli osò fare un poema di dieci canti in 
ottava rima intitolato: Il vincitor dell’ infer^ 
no, vita del beato Bernardo Tolomei da Sie- 
na fondatore della congregazione olivetdna, 
dedicata alla gran madre di Dio sempre ver- 
gine Maria ‘ protettrice della congregatione 
olivetana . Scrisse altresì : L’ Amazone del 
Campidoglio , ovvero s. Francesca romana o- 
blata olivetana trionfante del senso, del mon- 
do , e dell’ inferno, oratorio sacro dedicato 
al merito singolare del reverendissimo padre 
don Aurelio Cezza abbate dell’ insigne mo- 
nastero di s. Bartolonimeo di Rovigo . Fu sa- 
vio consiglio dell’ autore di non pubblicare, 
queste due opere, che si conservano mano- 
scritte nella libreria del nobil signor Lodo- 
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vico Bernardi, nè io ne avrei contezza se e- 
gli non me le avesse corteseincnlc comunicate. 
E nulla so pur dell’ autore se non che era 
parroco della Motta d’ Este, e compì la sua 
infelice fatica l’anno i^ao. Ne dirò solainen* 
te che sì il poema come 1’ oratorio mostrano 
sovente il più volte biasimato gusto del sci* 
cento: e che il primo, come ben dice il ti- 
tolo , altro non è che una vita in versi , uè 
può onorarsi del nome di poema, e il secon- 
do è un meschino dialogo, in cui Ira grinter- 
locutori sono il mondo , e il testo se pure 
questo può dirsi interlocutore , poiché serve 
solo a narrare gli avvenimenti, che in tempo 
del dialogo succedono . Questo breve cenno 
basta a dar giudizio dell’ opera . 

Ragionando fin qui de’ poeti, che vissero in 
Lucca al principio di questo secolo e nel pre- 
cedente , parecchi ne ho ricordati scrittori di 
tragedie commedie drammi o d’ altrettali cose 
a foggia di teatrali rappresentanze. IViun nome 
però ci è avvenuto d’ incontrare, di cui Lucca 
possa in qualche modo gloriarsi in questo ge- 
nere di poesia. Invano Apostolo Zeno ne’drain- 
mi , il marchese Maflfei nelle tragedie avevano 
additato il buon sentiero ; il loro esempio fu 
inutile pe’ nostri , i quali chiusero gli occhi 
alla nuova luce per seguitare le scempiezze del 
Secolo precedente. Sorse finalmente fra noi chi 
si argomentò di contribuire al ristoramento 
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dcir arte tragica , e sorse da quel ceto , da 
cui meno potevasi aspettare . II P. Giananto- 
nio Bianchi minor osservante scrisse parecchie 
tragedie parte in prosa , parte in verso (34) , 
adoperandosi quanto seppe di prendere a sua 
scorta il retto giudizio, e gli antichi maestri. 
Egli COSÌ fece un ]>asso sul buon sentiero, ra- 
ra cosa a queir età; ina non dirò col P. Gian 
Luca da Cadoro minore osservante che a sen- 
timento degl’ intendenti egli è stato ilristoratore 
dell’ arte scenica tragica (35). Il P. Bianchi 
non vide mai teatri ; onde gli mancava la gran 
maestra esperienza , e senza questa 1’ osserva- 
re i precetti d' Aristotele non basta . Ma nè 
pur questi seguì egli in tutto , conciossiachè 
Aristotele non permetta, che scrivansi trage- 
die in prosa . Non so se da prima avessero 
qualche plauso , e certo dicesi che P ebbe 
grande il Davide nel 1786, quando fu recitato 
a Roma (36) . Più tardi però questa tragedia 
fu criticata, e non gli giovò il prenderne egli 
la difesa ( 37 ). 

Se fa maraviglia , che un Minore Osservante 
abbia scritto pel teatro, maggior maraviglia 
farà, che un ecclesiastico, canonico d’ un’il- 
lustre chiesa collegiata abbia scritto versi sa- 
tirici . Tale fu Gio. Batista Santucci . Prima 
però che dica di lui , farò parola brevemente 
di Leone Santucci suo zio e canonico della 
chiesa di s. Giovanni. Io poteva noverarlo fra 
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poefi del secolo precedente, nel quale scris- 
se i versi che abbiamo di lui ( 38 ) ; ma credo 
che sia pervenuto vivendo al decimo ottavo , 
e perciò T ho riserbato a questo luogo per u- 
nirlo al nepote. Fra* suoi versi meritano ono» 
revole ricordanza i suoi enimmi. Sono 143 in 
altrettanti sonetti , ingegnosi , scevri da ogni 
macchia del reo gusto de* suoi tempi , e me- 
ritano lode . Molti altri versi avea composti , 
che fece ardere presso a morte , non perche 
fossero licenziosi , ma per religioso distacca- 
mento da ogni vanità. Lodo quest’ atto di cri- 
stiana virtù, lodo altresì che abbia distrutto 
de’ versi cattivi ; solo me ne dorrebbe se si 
sapesse che vi fossero altri suoi enimmi ine- 
diti . Canonico di s. Giovanni era pure il suo 
nepote , Gio. Batista , il quale essendo buon 
giureconsulto, il vescovo di Lucca Ginesio Cal- 
chi lo scelse a suo vicario. Lui morto, fu vi- 
cario foraneo dell’arcivescovo di Pisa per quel- 
la parte della sua diocesi eh' era nel contado 
lucchese. Mori il 1754 pressoché ottuagena- 
rio. Egli era uomo piacevole , e celebri erano 
i suoi motti , de’ quali per la lunghezza del 
tempo non si è cancellata al tutto la ricor- 
danza . Scrisse parecchi versi che non furono 
lodati gran fatto , fuor solamente i giocosi e 
alquanto satirici , pe’ quali sortito avea dalla 
natura felicità non comune ( 3 «j) . 
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Lo stesso genere di poesia dopo la metà del 
secolo coltivò Ottaviano Diodati, il quale ne* 
gli anni suoi giovanili fece 6n poema bemie* 
SCO, che diccsi alquanto licenzioso. Ma nel- 
l’età senile, pcntendosi di quella licenza il fe- 
ce abbruciare. Egli era di calda fantasia, ma 
a questa non corrispondeva il criterio , non 
avendo mai dato opera a studj ben ordinati . 
Scrisse molti versi in molte occasioni , che 
reputo inutile di ricordare. Ma non posso ta- 
cer d’ un poema., che dovea offerire un com- 
])endio di tutta la storia antica e moderna . 
Strano divisamento era questo , ma conforme 
alla naturale sua indole . Ne pubblicò solo la 
prima , parte , che dalla creazion del mondo 
ginnge fino alla presa di Costantinopoli fatta 
dai Turchi (4o). Infelice fatica fu questa non 
solamente per T immensità dello scelto argo- 
mento , ma per la condotta eziandio e per lo 
stile. Egli intraprese ancora di fare una scel- 
ta di teatrali rappresentanze e la condusse fi- 
no a dodici volumi (40 • Lodevole sarebbe 
stato il divisamento , ove con buon giudizio 
si fosse eseguito ; ma egli non era da ciò. Yi 
sono tragedie , commedie, drammi per musi- 
ca , e feste teatrali. Sta in principio d’ ogni 
tomo un suo capitolo in terza rima , in cui 
pretendeva dare le principali regole della poe- 
sia teatrale . V’ ha di suo ancora il Lisimaco 
tragedia , il Triumvirato di Cesare Pompeo e 
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Crasso driimma per musica , che avea servito 
per la circostanza de’ .comizj della repubblica, 
e tre Commedie cioè T Ircana in Tauris in 
versi marlelliani , V Arvitle , ossia la filoso- 
fessa italiana in prosa , e" la Celidonia'ìti due 
atti in prosa. E nel tomo nono di questa rac- 
colta V Ulisse sul Tago festa teatrale pernii 
giorno natalizio di S. M. F. Giuseppe I. Re 
di Portogallo f di Michele Antonio Ottavio 
Bianchi . Essa a dir vero è poco felice ; non 
però tanto che ivi non sieno cose ancora più 
infelici . Ma ciò è più tosto biasimo dell' ope- 
ra , che lode di lui . 

Tentò lo stile berniesco ancora Luigi Ber- 
lini dottore di medicina . Egli studiù questa 
scienza coll' altre che alla medesima son ne- 
cessarie prima in Perugia poi in Bologna. Mol- 
to amò la poesia , ma fu insofferente della li- 
ma , onde i suoi versi altro non hanno per 
meritar questo nome che la misura^ e la rima. 
In un capitolo intitolato del latte per uso del- 
la medicina (4^)1 e in un altro su la circo- 
lazione del sangue ( 43 ) non fu al tutto ber- 
niesco , ma pure vi sparse qualche sale pia- 
cevole . Berniesco fu. bensì in certi versi sa- 
tirici , che per amor di parte stampò il 1799, 
i quali basti d' aver accennati , per biasimare 
sì fatto abuso dell’ingegno. Ma passiamo a 
cose meno infelici . 
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L' abate Domenico Felice Leonardi fu non 
inelegante scrittore di versi. Egli nacque il 
i^ia. la Lucca apprese gli elementi della giu- 
risprudenza dall’ avvocato Bartoloinmeo Lippi 
di cui non ha guari ho parlato , e di qui pass6 
a Pisa per ricevere in essa maggiore ammae- 
stramento. A Milano fu auditore del senatore 
Suzzani , e quindi recossi a Roma. Ivi mon- 
signor Michele Talenti destinato goveruator 
di Rieti, lo scelse a suo segretario; ma quel 
prelato morì prima di portarsi al suo governo. 
Quindi egli si accontò con non so quale nunzio 
pontifìcio a Madrid parimente per segretario. 
Con lui tornò a Roma, e quindi si restituì alla 
patria, dove rimase fìno alla morte, che lo * 
colse il 1797* Se nulla altro ci avesse dato il 
Leonardi, fuorchò il volgarizzamento d’alca|»e 
tragedie greche fatto da Cristoforo Guidiccio- 
ni, anche soldi questo dovremmo essergli gra- 
ti. Imperciocché 1 * opera, prima ignota!^ era 
pregevole per sè stessa , e vie più pregevole 
egli la rese con una bella vita del traduttore, 
e con un lungo e non meno bello coin[Ktni* 
mento in versi sciolti, con che intitolò 1’ opera 
al marchese Scipione MafTei ( 44 )* parecchi 
altri versi scrisse'Bon con animo d’ esser poe- 
ta, ma invitato dalle occasioni che gli si offe- 
rivano. Ed i suoi versi se non aspirano alla 
gloria di grand’ estro e d’ alti pensieri , sono 
almeno eleganti, nè può negarsi loro la lode 
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della mediocrità. Tali son quelli che descri- 
vono la villa Arconati ( 45 ). Quando però gli 
piacque o potè ornare i suoi versi de’ concetti 
filosofici, parmi che si sollevi assai dalla me* 
diocrifà. Anche in un oratorio sacro intitolato 
Giaele meritò lode, benché dovesse scriverlo 
in fretta ( 46 ). 

Non le circostanze, come il Leonardi, ma 
naturale inclinazione stimolarono Ferrante Cit- 
tadella ad esser poeta; e non temo che i vin- 
coli del sangue e l* amicizia iti’ ingannino se 
lo dico buon poeta. Dopo la sua morte il ca- 
nonico Riccardo Trenta raccolse e stampò. le 
sue poesie (47), cui fece precedere la vita d:i 
me scritta. Da questa prenderò le cose che sono 
per dire. Ai ' 4 di novembre del 1743, egli na- 
cque da Giacomo Cittadella ed Eleonora Luc- 
chesini . Nell’ arte de* versi ebbe maestri nel 
collegio di 31 odena Giulio Nuvolelti e Giuliano 
Cassiaui . Il secondo è noto per le sue rime 
che sono alle stampe, e il primo avrebbe fama 
non minore se altri avesse radunati e resi pub- 
bliei'i suoi versi latini ne’ quali valeva assai. 

Soleva il governo lucchese ad ogni nuovo 
imperatore di Germania mandar due amba- 
sciatori, I quali a maggior decoro erano accom- 
pagnati da quattro giovani senatori o scelti 
almeno tra le famiglie senatorie. Nell’ amba- 
sceria spedila a Giuseppe secondo nel 1766, il 
Cittadella fu tra questi . Giunto a Vienna fu 
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sollecito di recarsi dal Metastasio , che rac- 
colse con singolare amorevolezza, il che dico 
non per le molte lodi che poi gli dette nelle 
sue lettere, perchè egli forse per urbanità so- 
leva esser largo lodatore, ma bensì pel modo, 
con cui sempre lo riceveva . Come prima il 
Mclastasio ebbe conosciuto il nostro giovine 
poeta, e lo sentì ragionare di poesia, ed ascoltò 
i suoi versi, prese di lui molta stima. Quindi 
confortato da lui, andava il Cittadella quasi 
ogni giorno in sua casa: e quando vedovalo il 
Metaslasio, benché fosse circondato da parec- 
chi, che lo frequentavano per la sua celebrità, 
ài conduceva in altra stanza, ed ivi da solo a 
sola si tratteneva con lui ia lunghi letterarj 
colloqui . Amava principalmente Virgilio e* 
Orazio fra i poeti latini, il Chiabrera e l’ Ario- 
sto fra gl’ italiani; e su questi meditava assi- 
duamente. Lo stile però era tutto suo, nobile, 
ma non frondoso, come allora usavano molti, 
anche di quelli, che andavano per la maggiore. 
Molti versi fece, ma raro è che li scrivesse, 
se alcuna occasioue noi richiedeva. Suo costu- 
me era di comporli ed emendarli a mente, e 
li conservava molti anni nella memoria, ch’era 
tenacissima. Parecchi. gliene ho sentito reci- 
tare pregevolissimi , che ora sono perduti . 
Quindi chi procacciò l’ impressione. teste al- 
legata delle sue rime poco potè dare d’ ine- 
dito, e de' componimenti in altro tempo stam- 



Digitized by Google 




pati alcuni ne furono dimenticati, die nreri- 
tavano di stare in quel gentile libretto. E fra 
questi un’ elegia di Cui parlerò fra [loco, te- 
nendo ragionamento di Cristoforo Boccella. 

Allo studio della poesia ani quello dell’agri- 
coltura. E se in questa non potè gloriarsi di 
nuovi ritrovati , seppe almeno coll' esempio 
eccitar altri ad adottare alcuni midioramenti 

O 

nella coltura degli olivi . Fu ottimo marito 
avendo presa in moglie Chiara Orsetti, e fu 
ottimo padre a sei tìglj che di lei ebbe . Fu 
altresì ottimo cittadino, e caldo amator della 
patria, e degli antichi suoi instituti. Grande 
perciò fu il suo dolo'rd^ quando vide in Luccà 
introdursi quelle" politiche novità, che gfà si 
erano stabilite altrove , e a poco a poco si 
^sparsero per tutta l’ Italia. Io non amo qui di 
rammentare quali per lui e per altri ne fossero 
le conseguenze. Dirò solamente , che da quel 
tempo s’ infìevoli la sua salute, la quale andò 
poi sempre lentamente diminuendo . Nc gli 
scemò punto l'afflizione la venuta de’ priheipi 
francesi cui fu conceduta la signoria 41 Lucca, 
ne 1 ' avergli questi dato il titolo di consigliere 
onorario di stato, che 'troppo lontani da ciò 
. erano i pensieri suoi e i suoi desiderj. Solo 
.alleviamento gli fu la religione che amò sem- 
" pre, e allora più che in altro tempo mai. Quindi 
potè 'aspettare tranquillamente la morte, che 
gli sopraggiunse nel i 8 io la sera de’ ‘^9 di 
dicembre . 
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Molto maggior copia di versi fece Cristoforo 
Boccella. Egli nacque ai ag di settembre del 
1743 da Simone Boccella ed Anna Conti. Fu 
prima nel collegio lucchese di Bologna , poi 
in quello di Modena, e fu ammaestrato nella 
poesia dal Ghcdini nel primo, e dal Cassiani 
nel secondo. Restituitosi alla patria, e giunto 
all’età dalle leggi prescritta, sostenne le mag* 
giori magistrature con lode , e fu a Yiénua 
straordinario ainbasciadore al regnante impe'- 
rator Francesco . Si unì in matrimonio alla 
signora Elisabetta Bartolomei coltissima dama 
e degna di lui, dalla quale ebbe quattro figli. 
Finalmente per vecchiezza cessò di vivere. 

Fin dalla prima sua gioventù mostrò che in 
buon terreno erano caduti i semi per ben com- 
porre gettati da que’due suoi maestri. Per le 
nozze di liicolao Orsucci e di Camilla Lue- 
chesini nobili lucchesi, si stampò il 1773 un 
libretto intitolato GV imenei festeggiati in 
Citerà, del quale dirò nel capo seguente. Era 
quella una leggiadra Favola , in cui fra più 
altre cose si introduce la fama , e nove poeti 
greci latini e italiani a celebrare quegli spon- 
sali. Tre poeti lucchesi ebbero qui parte, cioè 
il Franceschi che in versi sciolti rappresentò 
la Fama, il Cittadella in terze rime Ovidio, e 
il Boccella in ottave l’ Ariosto. Del Franceschi 
parlerò in breve* del Cittadella ho già discor- 
so. Le ottave del Boccella son belle , e mo- 
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Strano ciò che avrebbe fatto seguitando la 
cominciata carriera. Ma la fervida indole che 
avea sortita dalla natura rendealo nel tempo 
stesso insofferente della fatica e della lima, e 
voglioso di far molto. Arroga a ciò la frequen- 
te lettura di certi autori francesi , applauditi 
allora , che , non sapendo trattare le passioni 
delicate , con fiere tinte dipingevano le piò 
forti , e di piagnistei disperati empievano le 
loro carte. Il plauso che troppo liberalmente 
si concedeva a queste atroci mal incouie, sedus- 
se il Boccella , come altri molti io Italia , e 
lasciando Torme segnate da 'Greci, da’ Latini , 
e da* nostri migliori, S^gui le nuove de^ Fran- 
cesi. Questi imitò negli scelti argomenti, questi 
nel modo d’ esprimere gli affetti, che diverso 
è da quello, di cui gli antichi ci hanno dato 
sì belli esempj. Ciò fece non solamente nella 
lettera del conte di Cominge alla madre, che 
è tradotta dal testo francese di M. d’ Arnaud, 
ma in quelle altresì della madre a lui , del 
conte d' Essex, di D. Carlo e d’ Elisabetta al 
re Filippo secondo, di Tommaso Moro e d’An- 
tonio Buonvisi (48) . Abbandonò finalmente 
quelle malinconie, non però tanto che non vo- 
lesse piagnere di nuovo in un poemetto in due 
canti diviso, e intitolato Arianna e Teseo (49), 
che stampò in occasione di nozze. Ma quest’al- 
tro suo pianto, che fu ultimo, essendo tolto 
dalla mitologia gli ritornò fra le mani gli au- 
T. XK. ? 
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lori classici latini e italiani. Ciò gli giovò per 
bene scrivere; e gli giovò non meno il farlo 
in oliava rima, perchè la dura legge di questo 
metro lo costrinse ad essere meno frettoloso 
che non soleva. Quindi , benché vi traspari- 
sca a quando a quando qualche negligenza , 
v’ha una assai felice imitazion dell' Ariosto. 
Un’altra occasion fortunata gli si offerse pure 
poco dopo per allontanarsi dagli autori fran- 
cesi. Venuto in Toscana il re di Napoli Fer- 
dinando , volle veder Lucca ; il gran duca 
Leopoldo l’accompagnò, e la repubblica re- 
putò essere delle sue parti il trattener questi 
principi nel miglior modo che per lei si po- 
teva. Io non dirò il festeggiamento che fu loro 
apprestato nobile e vario ; ma solo ricorderò 
l’azione drammatica per musica , della quale 
fu autore il Buccella ( 5 o), Essa fu commenda- 
ta, e il meritava, si per la favola, come per 
la condotta e per lo stile: e il plauso eh’ eb- 
be, dovea farlo accorto d’abbandonar per sem- 
pre le nuove fogge e i modi delle straniere 
Inazioni che mal si confanno co’ nostri. 

Ma nel susseguente anno 1786 il francese 
cavalier Florian stampò il suo Numa Pompi- 
lio, che ora direbbesi romanzo storico, ed ebbe 
gran plauso . Il Boccella volle farne un poe- 
ma ( 5 i)j ma la vita d’ un uomo grande, che 
dall’ anno decimo sesto dell’ età conducesi fi- 
no alla morte, quantunque sia scritta in versi. 
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nou è un poema. Lodo il divisamento del no- 
stro poeta di correggere^T autor francese in 
parecchi luoghi togliendo molte nojose lun- 
ghezze e molta nou meno nojosa morale e po- 
litica , e facendo qualche altro savio cangia- 
mento . Assai più però conveniva mutare , o 
più presto fare un* opera al tutto nuova; che 
egli il poteva, avendo ingegno da ciò. Più fe- 
dele al testo volle essere volgarizzando l’arte 
d’ amare e i rimedj d’ amore d’ Ovidio (5a) , 
e la Farsaglia di Lucano (53): ma nè fu sem- 
pre fedele, nè fu lodevole lo stile . E quanto 
allo stile lo stesso dicasi ancora d’un poemet- 
to, in cui prese a cantar le vittorie delParmì 
austriache in Italia (54) , di che poi ebbe 
amaro frutto. 

Vuoisi dunque lodare il Boccella , perchè 
scrisse bene quando volle , e quando la natu- 
rale sua intolleranza della fatica non lo di- 
stolse dal ponderar bene ciò che scriveva , e 
dall’ adoperare la lima . Ma più vuoisi lodarlo 
per l’uso, che fece di qualche studio posto 
nella medicina. Destossi in lui l’amore per 
questa scienza quando per tre anni fu , come 
allora dicevasi , rettore dello spedale. Si pro- 
cacciò i più lodati scrittori ; e coll’ assidua 
lettura di questi , e colle osservazioni che dai 
medici vedeva farsi, giunse a tale che potè soc- 
correre qualche infermo povero , cui sommi- 
nistrava col proprio danaro i medicamenti : 
nobilissimo uso deU’ingegno, e delle ricchezze. 
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Piu fedele agli autori classici, e sempre con* 
trario ai modi stranieri fu il dottore in sacra 
teologia Francesco Franceschi, che nel semi- 
nario arcivescovale fu ammaestrato ne’ primi 
rudimenti delle lettere. Apprese la teologia in 
parte ivi da Jacopo Bacci, di cui parlerò al- 
trove , poi in Bologna da Gio. Battista dal- 
l’Oca, e tale vi fece progresso , che poco do- 
po il suo ritorno in patria, l’arcivescovo Gio- 
van Domenico Mansi lo scelse a insegnarla 
nello stesso seminario . Di lì poi fu tolto per 
affidargli lo stesso insegnamento nelle pubbli- 
che scuole , come prima queste si aprirono . 
Ma dopo avere molti anni faticato nelle me- 
desime , essendo ormai vecchio , bramò un o- 
norevole riposo , e 1’ ottenne . Il riposo però 
fu breve , imperciocché dominando in Lucca 
i principi francesi , ed instituito un collegio , 
che da prima unito era al seminario , egli fu 
scelto ad insegnare gli elementi della storia , 
Finalmente giunto a molta vecchiezza, si ripa- 
rò alla campagna , dove dopo lunga infermità 
cessò di vivere . Lo studio della teologia non 
gl' impedì quello de’ versi , i quali anzi amò 
molto . Kon parlerò di due tragedie che a 
preghiera altrui scrisse e stampò , ma no» fu- 
rono gran fatto applaudite sulla scena (55) . 
Parlerò più tosto d’un libretto di prosa e versi 
intitolato la pace fra le tre Dee Giunone , 
Pallade , e Venere per le nozze di Sicolao 
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Orsucci e Maria Oaterina Mansi nobili luc- 
chesi (56) . A me non piace che si rechi di- 
sagio agli Dei per le nozze dei poveri morta- 
li , ben ricordandomi di quel savio precetto 
d' Orazio 

Nec Deus intersit itisi dignus vindice nodus 

Incider il , 

che, sebbene detto per lui della tragedia, ra- 
gion vuole, che pur qui si applichi. Tale però 
allora era 1* uso frequente in Italia , il che 
può liberar il Franceschi da ogni rimprovero. 
La prosa è poetica , bene scritta, e merita lo- 
de, tranne che di soverchio si stende nel rac- 
conto della guerra di Troja e delle vicende 
d’ Enea . I versi , ne' quali valeva bastevol- 
mcnte, sono ottave cantate da Giunone, sciol- 
ti da Pallade , e una canzonetta da Venere , 
ed hanno stile conveniente al metro , ed alle 
Dee che cantano . Simile giudizio credo che 
debbasi dare d' un altro non dissimile libret- 
to, che stampò col titolo , la pace fra le Gra- 
zie e Imeneo per le nozze del signor marchese 
Rafiaele Mansi e della signora Camilla Paren- 
si ( 57 ). Reputo dunque inutile il trattenermi 
su 'questo, e già domanda il mio discorso un 
altro suo libro d' odi e prose (58) . Le prose 
sono un ragionamento su 1' ode italiana posto 
in principio, e una risposta all’abate Arteaga. 
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Di questa ho favellato altrove. Il primo, es- 
posta una succinta storia dell’ ode , ne dà i 
precetti , i quali con savio consiglio sono in 
piccol numero. Ma principalmente, seguendo 
l’avviso del Borsa e del Sibiliate, sbandisce 
dal poetico magistero le troppo severe leggi 
d’ una fredda filosofìa ; e direi quasi che ha 
scritto il ragionamento per mordere l’Arteaga, 
che opinava altramente. De odi sono dodici , 
plausibili , ma talvolta oscure . 

Parecchi altri poeti di minor pregio eblie 
Lucca intorno alla fine di questo secolo , dei 
quali sceglierò alcuni, e ne parlerò brevemen- 
te. Primo sia Giacomo Sardini del quale dirò 
a lungo nel capo seguente. Ora debbo ricor- 
dare un suo poemetto io tre canti, e in versi 
sciolti , nel quale si argomentò di descrivere 
r età dell’ oro, dell’argento e del ferro (Sg). 
Il Trenta nell’ elogio del Sardini p. 4 *> ‘^•ce 
che il fine propostosi in questo poemetto, ma 
conosciuto da pochi era di presentare sotto 
Jigure allegoriche la trista condizione a cui 
vedeasi Jtn d’ allora ( il 1 797 ) ridotta gran 
parte d* Italia , e dalla quale veniva minac- 
ciato anche il nostro paese. Io non so se ciò 
sia vero, ma certo nel poemetto non è vesti- 
gio di questo preteso fine. Minori cose di que- 
sta sono un componimento drammatico del P. 
Orazio Antonio Ghelardi scolopio (60), un e- 
gloga del P. Giuseppe Nencetti chierico re- 
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golare della madre di Dìo (6i), che non ho 
veduto. DI Fabio Marchini, che prima fu ascrìt- 
to alla stessa religione, e poi fu prete secolare 
e medico abbiamo una gentile canzonetta su 
quello che dicesi fior di passione (6a) . 

Chiuderò questo capo col far ricordo d’ un 
singolare improvvisatore , non dall" arte , ma 
dalla natura formato. Il P. Berti negli Scrit‘ 
tori lucchesi ne lasciò memoria recando le se- 
guenti parole d’ una lettera a lui scritta ai io 
d’agosto del 1739, dal P. Marchini suo com- 
pagno di religione n Abbiamo qui un villano 
n ( Francesco Puccini di Casori ) di Valdilima 
* lavoratore del signor Filippo Bottini alla 
Il Pieve a Elici, ammogliato, di età di 40 anni, 

M il quale non sa punto scrivere , e poco sa 
Il leggere. Egli improvvisa sopra qualunque 
Il sorta di argomento , purché sìa un argo- 
II mento di cosa a lui nota, ed improvvisa 
Il di miracolo . Sono più settimane che è trai- 
li tenuto in Lucca per questo . Tutta la città 
« gli va dietro; ha improvvisato ogni sera alla 
■ veglia delle dame; ha improvvisato in canto 
e d’ arco , al casino ec. (luoghi dove si rada- 
n nava la nobiltà) venerdì lo facemmo venire 
B nella nostra libreria, che si riempi zeppa di 
M nobiltà. Gli demmo tre argomenti pastorali , 

B e vi disse cose raaravigliose. Io ne sono stor- 
B dito: ha una facilità, una pienezza dì sensi, 

B un raziocinio veramente stupendo. L’ avvo- 
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u cato Lippl ( Bartolommeo di cui ho parlata 
H di sopra ) , ed il cavaiier dal Portico si 
n buttava via dal trasporto . Io lo stimo più 
n del Perfetti) perchè vi riconosco dentro un 
B villano B D’un contadino lucchese improv- 
visatore chiamato Geremia, ho sentito parlare 
nella mia adolescenza, ed una giovane improv- 
visatrice., contadina dei nostri bagni ho io co- 
nosciuta parecchi anni sono. L' improvvisare 
è gloria sol dell’ Italia j ma l’ improvvisare 
senza veruno, benché menomo precedente sta- 
dio di lettere, è possibile solo in quella par- 
te d’ Italia, dove la lingua, che dal popolo » 
parla, è quella stessa che si adopera scrivendo. 
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ANNOTAZIONI 

\ 

(<) /n celeberrimam victoriam Joannis Casimiri 
Poloniae ac Sveciae regis de Moschis relatam epi- 
nicium dictum in collegio romano . Romae 4 662 in 
4. — Serenissimo Galliarum ' Delphino Ludovici 
XIV. regis ckristianissimi JUio genethliacon . Ro~ 
ntae 1662 in 4. — - In lunam nuhibus tectam dum 
Romae ab eminentissimo principe Antonio Barbe- 
rino S, R. E. cardinali camerario Jesti exhiberen- 
tur ignes in honorem nati Galliarum Delphini cor- 
men extemporale kabitam conseguenti mane in col- 
legio romano . Romae 1662 in 4. 

(2) In una lettera manoscritta a Gio. Vincenxo 
Lucchesioi dei 19 luglio del 1700 j scriveva: cum ego 
decreverim in patriam tandem post quartum ac tri- 
gesimum annum redire ec. 

(3) Nei libri del seminario di Pisa j si trova I'A> 
drìani segnato rettore dal mese di Genn. del 1692, 
collo stipendio di lire 773 all’ anno . Ma forse per- 
chè negli anni precedenti egli ricavava il suo sti* 
pendio da altra parte , o per qualsivoglia altro mo* 
tivo non si trova più presto il suo nome in quei li- 
bri fra gli stipendiati . Certo è però che fino dal 
1667 era ivi rettore, e questo titolo prende nelle 
sue opere stampate in quell’ anno , e nei seguenti . 

(4) Astraea viudicata , sive de D. Nicolao mi- 
rensi antistite , justitiae adsertore aarmen . Lucae 
1667. in 4. Oratio de laudibus s. Nicolai miren- 
sis. Ib. 1667. in 4. Discordia triumphata , sive de 
pace a Jesu Ckristo in supremo cum discipulis con- 
vivio in antiquum decus asteria , carmen , Lucae 
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1668. in 4. Sol in nube latens oratio ad cl. et rev. 
dnminum Jacobutn canonicum Xfavarretum vicarium 
getter alem . Pisis 1668, in 4. ~ De st. Innocen- 
tium strage , carmen. Lucae 1669 in 4. — De Sci- 
pinnis lidi laudibus, carmen . Lucae 1669 in 4. ~ 
yiennac obsidione liberatae Jelicilas , carmen. Lu- 
cae 1683. in 4. — Buda post dijfficiilimam obsi- 
dionem a Carolo Lotharingiae duce ec. Lucae 1686 
in 4. — Praestantissimo oratori P, Petro K allio 
S. /. in sacra basilica pisana disertissimas eondo- 
nes habenti carmen. Lucae 1692 in 4. — Il Gior* 
naie d’ Apostolo Zeno T. 33 ricorda alcuni versi 
deir Adriani stampati per 1’ addottoramento di Pier 
Andrea Torzoni Accolti nel 1698. — In Jiinere emi- 
nentissimi principis Francisci cardinalis Bom>isi e- 
piscopi lucensis , cum eidem Obscurorum academia 
publice parentaret , epiccdium . Lucae 1700. in 4. 
— Infunus Joannis Morosini et Elisabethae Tre- 
visanae carmen , è nella raccolta stampata a Vene- 
zia per la loro morte il 1702. Eminentissimo prin- 
cipi Horatio Philippo Spada episcopo lucensi in 
collegium S. R. E, cardinalium colle gium coopta- 
lo , carmen. Lucae 1706. in 4. — Nelle poesie la- 
tine degli Arcadi T. 1 . p. 1 50. sonò tre ecloghe 
Le seguenti cose sono manoscritte in casa Lucclie- 
sini. In Innocentium Xll. natalem diem epigram- 
ma . Comincia : Aurea fiammanti lux o numeran- 
do pjrropo — In nuptiis scren issimorum principum 
Jo. Gastonis ab Etruria et Annue Mariae saxoni- 
cae f epithalamium . Comincia : Omnia quae certa 
decrerant Nomina lege — Epistolae ad Jo. Vin- 
centium Lucchesinium . 
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(5) Cupido uictus, sive in laudem praeclarae vir- 
ginis Susannae de Andrianis in sacram divi Joan- 
nis Jamilidm cooptatae ^ elegia Lucae 4 688. in 4. 
— Excellentissimo Joanni Andrene de Auria, ge~ 
nuensi patritio , Duce Tursio^ Grandi T/ispano ec. 
Lucae 4 69U in 4. Pietas pronuba sive in nuptiis il- 
lustrissimi Sebastiani Gigli et Mariae Joannae de 
Giampaulis epithalamica elegia . Lucae 4 694 in 4. 
Queste cose furono dall’ autore scritte nel secolo 
XVll. come vedremo nel capo settimo . 

(6) Rime scelte di diversi autori antichi e moder- 
ni tradotti in lingua latina da N. N. con una eie 
già in fine del medesimo autore . Lucca 4 745. in 8. 

(7) Si hanno di lui 29 sonetti, e in terza rima la 
parafrasi del Dies irae nelle Rime scelte. Lncca 472u 
P. 2. Altri sei sonetti e un’ ode sulla Fortuna nelle 
Rime di poeti illustri viventi. Faenza, 4 723 in 42. 
P. 4. p. 5, e segg. Diciassette sonetti sono fra quel- 
li trasportati in latino dal Tegrimi p. 66 e segg. 
poco fa accennati , ma soli quattro non erano nelle 
raccolte allegate . 

(8) Bella è questa edizione , ma il volgarizzamen- 
to del Guinigi e bruttato da parecchi errori di stam- 
pa , fra i quali gravissimo è quello d' aver trala- 
sciato 1' ultimo verso della quarta stanza , e 1' altro 
per cui errata è la rima del penultimo verso della 
stanza penultima . Questi errori sono corretti a pen- 
na nell’esemplare della signora Costanza Moscheni, 
che me 1’ ha gentilmente comunicato . Manca nella 
stampa il nome del traduttore leggendovisi N. Gui- 
nigi . 

(9) Poesie del P. Antonio Tornasi della Con- 
gregazione della Madre di Dio fra gli Arcadi 
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Vallesio Gareatico dedicate alla nobilissima dama 
Teresa Pallavicina Spinola . Ijucca <753 in S.Pri* 
ma avea stampato : per V inpresso alla religione 
della nobil damigella Latsra Controni sonetti pa- 
storali . Lucca <697 in 4. « per la monacazione 
deW illustrissima signora Maria Virginia Bottini 
sonetti pastorali di Vallesio Gareatico (P. Tornasi) 
e di Tedalgo Penejo ( P. Sebastiano Paoli ) . Luo- 
ca <712 in 4.11 P. Sartescbi de Script. Congr. Ma- 
tris Dei p. 272. dice esser rimasti di lui mano* 
scritti : Panegirici , tom. < . Lezioni accademiche 
tom. < . Poesie varie libri tre , lettere a Maria Ma- 
dre di Dio tom. <. 

(<0) Dieci sonetti di lui sono nella prima parte 
delle Rime scelte ec. stampate in Lucca il <719 e 
<720 poco fa citate y uno de* quali è ancora nel to- 
mo terzo della raccolta del Gobbi . In quella di 
Faenza a p. 303 k un componimento per nozze . 

(1 1 ) Stor. e rag. d’ ogni poes. T. 4 . pag. 80, e 
Tiraboschi Bibl. Mod. T. 1. pag. 28. 

(1 2) Nove ne ha nella prima parte , ed altrettanti 
nella seconda . 

(43) Due soli sonetti di lui sono nella prima par- 
te delle citote Rime scelte . Scrisse ancora Giove 
fatidico ed auspice , ode epitalamica dedicata al- 

V A. S. d‘ Anna Maria Luisa de" Medici princi- 
pessa di Toscana per le sue felicissime nozze con 

V A. S. di Gio. Guglielmo di Neoburgo elettor pa- 
latino . Lucca 4694. in f. — Il ritratto ode per il 
felice ingresso nel monastero di s. Domenico del- 

V illustriss. sig. Anna Felice Arnolfini , Lucca 
4 694 . in 4. — Scipione Africano componimento per 
musica per la funzione delle tasche della ser. repub- 
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hlica di Lucca . Lucca <702. in 4. — Tito Manlio 
componimento per musica ec. ( come sopra ) Lucca 
1709. in 4. fra gli epigrammi latini di Michel An- 
gelo Bendinelli stampati il 1698, ne sono parecchi 
tradotti in altrettanti sonetti >dal Balestrieri , e sua 
è la lettera che precede il Dialogo del Fosso di 
Lucca e del Secchio , di cui ho parlato nel capo 
terzo . 

(14) Vedasi il t. xviii, fac. 59. 

(15) Ecco il caulogo delle sne opere, che sono 
giunte a mia notizia . Il condottiero della virtù , 
ovvero le lodi del V en. P. Giovanni Leonardi fon- 
datore della congregazione della Madre di Dio ce- 
lebrate nella sua cuinua memoria dai Padri della 

medesima congregazione . Lucca 1672. in 4. H 

Legalo di Dio applausi musicali nelle lodi del Veu. 
P. Giovanni Leonardi. Lucca 1673. in 4. Nel- 

la promozione di monsignor Fabio Guinigi alVyir- 
civescovato di Ravenna ^ ode. Lucca 1674. in 1^ 
— Il trionfo della costanza, applausi musicali peti 
la festa di s. CtMerina vergine e martire soleuniz-\ 
zata dai chierici del seminario di s. Michele. Luc- 
ca 1674 in 4. — Amor pronubo , applausi musica- 
li nelle nozze de' signori Vincenzo Maria Odaldi 

e Maria Sozzifanti . Lucca 1675. in 4. Muzio 

Scevola, componimento per musica da cantarsi nel- 
la funzione delle Tasche della ser. repubblica di 
Lucca . Lucca 1675. in 4. — Nelle nozze de' si- 
gnori Ippolito Burlamacchi e Virginia Orseui, can- 
zone . Lucca 1678. in 4. — Nella morte acerbissi- 
ma dell' Em. e Rev. Principe il signor cardinale 
Sigismondo Chigi. Lucca 1678. in 4. — Argo- 
menti in ottava rima a tutti i libri dell’ Eneide tra- 
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dotta dal P. Beverini <680. Il nuovo cielo, applau- 
si musicali delle lodi del f^en. P. Giovanni Leo- 
nardi . Lucca 1680. in 4. — Applausi musicali al- 
le glorie dell’ Altezza Reverendissima di Massimi- 
liano Gandoljb di Kuenhurg arcivescovo di Sali^ 
sòurgo per la centenaria memoria della fondazione 
dell’arcivescovato. Salisburgo in f. — V^ien- 

na liberata, canzone . Roma 1683. in 4. — La li- 
bertà delle catene , commedia fatta rappresentare 
dalla signora duchessa di Zagarolo nel suo palaz- 
zo . Roma <687. in M. — Le fascie reali per la 
nascita dell' A. R. del serenissimo principe di Gal- 
le , poema . Roma •1688. in f. — Alla gloriosis- 
sima immagine della Madonna del soccorso di Truc- 
ca , canzone votiva . Lucca <690. in 4. — Alcuni 
sonetti e tre anacreontiche sono nel tomo quinto 
delle Kime degli Arcadi , e in parte ancora fra le 
rime raccolte dal Gobbi nel quarto volume dell* lui' 
pressione del <727. Il Cinelll nella Biblioteca vo- 
lante T. 3. p. <82. cita due canzonette inedite del 
Leonardi intitolate la collinetta , e il fiumicello . 
La prima è stampala fra le rime degli Arcadi, e fr.i 
quelle del Gobbi . Della seconda o è smarrito, u è 
sbagliato il titolo nel Cinelli — - Orazione in lode 
di Giacomo li. re della Gran Brettagna, difensor 
della fede , detta nell’ accademia degl’ Infecotuìi 
di Roma, all’ ili, ed ecc. signor conte di Castel- 
maine ambasciatore straordinario di S. M. Bri- 
tannica alla Santità di N. S. PP. Innocenzo XI. 
Roma <687. in f. Quest' orazione fu mandata al 
re , il quale scrìsse al Leonardi la seguente lettera 
conservataci dal Baroni . 
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H Moasieur 1’ abbé Leonardi . Le comte de Ca- 
li stelmaine m* ayant fait scavoir le zele que vons 
Il aver fait paroistre pour ce qui me regarde , j* ai 
Il trouvé à propos de vous en remercier par celle 
Il cy , vous asseurant y que j’ estime fort ces mar- 
N ques de votre attachement à mes interests et que 
Il je vous tesmoigneray voloutiers dans les occasious 
Il qui s' eo pourront presenter , que je suis 

Il Mons. 1’ abbé Leonardi 
n à Witeball ce 40. me 
Il de Novembre 4687. 

Il Votre boa amy 
u Jacques R. 

(4 6) Notizie degli Arcadi morti T. 2. p. 343. 

(4 7) Non mi sono noti che dodici sonetti nelle 
Rime scelte stampate a Lucca T. 4. p. 380. 

(t8) Tredici sonetti sono nelle citate Rime T. 4.^ 
pag. 342. 

(4 9) Fra i manoscritti della libreria del marclie- 
se Capponi era al num. 79, la uita ^ esame , pro- 
cesso 3 e condanna di monsignor Giacomo Sardini, 
Vedasi il suo catalogo a pag. 452. Ora sarà nella 
vaticana . 

(20)' Delle scritture dal Sardiui pubblicate niuna 
ne ho veduta , e solo d’ una conosco il titolo dai 
catalogo della libreria del cardinale Marefoschi al 
num. 3259, dove è segnato così : Rimostranze so- 
pra il primo decreto del senato di Nizza in causa 
dell’ Albanelli parroco di Rocca Sterone, senza in- 
dizio di luogo , e d' anno . Non avendo io veduto 
queste scritture, non parlerò del Sardini fra i giure- 
consulti scrittori di gius canonico , fra i quali do- 
vrebbe aver luogo . 
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(24) V. Rime degli Arcadi T. 2. pag. 43. T. 3. 
pag, 354. T. 7. pag. 354. Rime scelte di Lucca T. 
2. p. 414 . Rime di poeti illustri di Faenza T. 4. 
pag. 483. 

(22) L’ amore è destino , non eledone , dramma 
per musica da rappresentarsi nel teatro della villa 
di Carni gitano del sig. Nicolao Santini . Lucct^ 
4 700. io 42. — Lucinda scherzo pastorale per mu- 
sica. Parma 474 3. in 4. — L’umiltà coronata 
( Àtenaide ) dramma morale per musica . Lucca 
4720. in 4. Lfi vecchie A ndr ornane ^ melodramma 
pastorale bernieseo da rappresentarsi in Lucca nel 
carnevale dell’ aiuto 4724. Lucca 4 724. in 8. 

(23) Parte IV. pag. 4 63. 

(24) Il trionfo d’ Imeneo fra le delizie di Cami- 
gliano , canzoni epitalamiche in occasione delle fe- 
licissime nozze de’ signori Paolino e Maria San - 
tini. Lucca 4 695. in 4. — La morte di Sisara o- 
ratorio da cantarsi nella chiesa di s. Maria Cor- 
teiandini nelle veglie del s. Natale- Lucca 474 5, 
in 4. 

(25) Egli ha alcuni sonetti nelle citate Rime scel- 
te di Lucca T. 2. pag. 424. e nelle Rime degli Ar- 
cadi T. 7. pag. 4 65. Di lui si ha ancora : Per le 
vittorie di S. A. il Principe Eugenio contro il Tur- 
co , canzone. Lucca 4747. in 4. — L’ annunzio e 
adorazione de* pastori , oratorio da cantarsi nelle 
veglie del s. Natale. Lucca 4745. in 42. — La 
caduta de’ decemviri per la funzione de* Comizj del- 
la ser. Repubblica di Lucca . Lucca 4747. in4.— 
Serenata di Nicasio Porriniano ( era il suo nome 
in Arcadia ) a S. E. la Vice Regina di Napoli . 
Napoli 4 720. in 4. 
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(26) Giorn. de* leu. d’ hai. T. 1. pag. 24 5. 

(27) F. Zanotti Op. T.9.pag. 404. e fra le let- 
tere Bplognesi T. 2. pag. 485. 

(28) Centuria di sonetti sopra Gesù crocifisso . 
Lucca 4744. io 4. 

(29) La costanza combattuta negli accidenti di 
s. Eustachio martire , opera tragicomica di Ana- 
stasio Paubeli ( Aoagi'amma di Sebastiaoo Paoli ) 
Napoli 474 0. io 42. — Componimento per musica 
per la celebre funzione delle tasche della set . Re- 
pubblica di Lucca, Lucca 4 714. io 4. V’ha aoco- 
ra qualche compuniineoto lirico io fogli volauti. 

(30) Si ha di lui: L' Amor divino , componimen- 
to per musica per la festa della risurrezione. Luc- 
ca 4 684. in 4. — La costanza vittoriosa componi- 
mento per musica per la festa di s. Tommaso d'A- 
f/uino . Lucca 4682. in 4. — L’ Angelo , concerto 
per musica in onore del ven. servo di Dio P. Gio- 
vanni Leonardi. Lucca 4 683. in 4. — Il Decio 
sacrificato alla patria , applausi musicali alle gran- 
dezze della ser. Repubblica di Lucca . Giornata 
prima delle tre de' comizj . Lucca 1684. in 4. — 
La contesa seguita ne' campi elisj sopra il proble- 
ma , se sia meglio ad ima vecchia essere stata in 
gioventù bella o brutta , concerto da cantarsi alla 
presenza delle dame nell* accademia degli Oscuri. 
Lucca 4 699. in 4. Come si perdevano gl’ ingegni in 
così insulse fanfaluche! 

(34) La villa' estense in Tivoli , coll’ aggiunta 
di quella di Mecenate componimenti poetici del P. 
maestro Lorenzo Moni lucchese carmelitano e prio- 
re del convento di Tivoli. Palestrina\MS2, in 8. 

T. XX. , 4 



Digitized by Google 




50 

(32) Morei Aut, tib. a p, 308. delle tre Arca- 
die deir impressione veneta del 1756. 

(33) Il P. Berti ricorda le sue poesie stampate in 

Lucca il <727. in 8. , ma non ne reca il titolo per- 
chè forse non le vide . Confessa però che soìio con- 
formi al depravato gusto del passato (XVII.) seco- 
lo . Scrisse ancora : la bianca innocenza uendicata, 
opera tragicomica. Lucca <700. in 12. — Il Ra- 
miro , atftrero gli effètti della prava e retta simu- 
lazione , tragicommedia inedita . — • La Zaida , 
ovvero Alfonso triorfante di tre regni , tragicom- 
media inedita. V > 

-♦(34) Tragedie sacre e morali y cioè la Matilde, 
il'Jefte , V Elisabetta , e il Tommaso Moro (tutte 
in prosa). Bologna <726. in 8. — La prima e la 
seconda furono stampate anche 9 1722. la terza il 
1723. la quarta senza nota d' anno ^ e nel 1726. La 
Matilde e il Jefte nei 1727, e 1’ Elisabetta nel 1732. 
— Dina (in. prosa ) . Bologna 1734 in 8. — De- 
metrio (in prosa) . Bologna 1721, e 1730. in 8; e 
Roma <734. — Virginia (in versi). Bologna iTiì 
e 1738. in 8. — Atalia (in versi) Bologna 1735. 
in 8. — David perseguitato da Saul ( in versi ) . 
Roma. 1735. in 8. — donata liberato (in versi) 
Roma 1737. in ft. Scrisse ancora il Ruggiero , il 
don Alfonso , la Tolda, e la.il/artanna inedite, 
e r Antiquario commedia inedita. La notizia di que- 
ste ediziodi- è presa dagli Ann. lettcr. d* It. T. 3. 
p.,488. Il Quadrio per errore lo chiamò Gianagostino . 

(35) Notizie della vita del P. Bianchi inserite dal 
P. Zaccaria negli 'Ann. leu. luog. cit. 

(36) V. ivi pag. 489. . ... 
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{17) Theodori Parthenii judicium de tragoedia 
Famabii Annutini etrusco carmine conscripta senza 
indizio di luogo o d'anno in 4. Si difese il P. Bian- 
chi con alcune Osservazioni contro- critiche . Fette- 
zia 1252. in 8. Ma replicò il critico con una let- 
tera apologetica contro il P. Bianchi autore del 
Davide. Ivi 1755. id 8. 

(38) Mario Coriolano , applausi musicali alla 
grandezza dell' eccetlentissima Repubblica jdi Lucca 
nelbi pietre fsmùo^4elle Tasche. Lucca 1669. 
in 4. — Applausi poetici nella prima esposizione 
delta preziosissima relirptia d’ una porzione del cuo- 
re“di s. Francesco - Saverio nell' insigne collegiata 
di S. Michele . Lucca 1672. — Il martirio di Ca- 
terina concerto musicale per la festa di detta San- 
ta . Lucca i675. itf 4. — All’ Jllustr. e Kev.Mons. 
Avii vescovo di Nami in occasione <she viene a 
Lucca per ricevere la reliquia di s. .Cassio , com- 
posizione . Lucca 1679. in 4, — Concerti sacri in 
insigni collegiata ecclesia ss, Joannis et Reparatae 
rigUiis nocturnis a societale musicae professorurn 
sub ùlulo s. Caeciliae habendi . Lucae 168.1. in 4. 
E nimmVdx. Catone V Utiocnse Lucchese. Fenezia 
1689. in 8. e poi piu volte . 

(39) Parla di lui il Marchesi neUe Memorie sto- 
^ricke dell* accademia de'FUergiti pag. 255, e dice 
*he un suo capitolo è tra le poesie del Fagiuoli 
tomo quinto .'•il che, io non credo Almeno nella 
seconda edizione^ non v' è , e solamente vi si legge 
la risposta del Fagiuoli. » 

(40) Fasti del mondo autieri, poema dell’ (tónte 
Chtaviamy Diodati patrizio lucchese. Lucca 1783. 
T. 2. ili 8. 
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(H) Biblioteca teatrale italiana. Lucca 4761 — 

4 7()j. T, 42. in 8. 

(12) Peruffit 4 774 in ,4 2. 

(43) Del cuore , e della circolazione del sangue 
canti tre . Lucca 1793 in 8. 11 poemetto è in ter- • 
za rima . 

(14) Tragedie trasportate dalla greca nell’ ita- 
liana favella da monsignor Cristoforo Gtiidiecioni 
lucchese vescovo d'jéjaccio in Corsica, Lucca 4 747. 
in 4. Di questa traduzione ho parlato nel lib. V. 
cap. IV. ( tom. 16. pag. 4 44.) 

(4.'j) Oltre a molli sonetti e canzoni sparsi qua e 
là abbiamo di Ini r le delizie della villa di Castel- 
^s%o.(di casa Arconali ) descritte in versi. Mila- 
no . 4 743. in f. con molte tavole in rame . 

(16) Giaele componimento elrammatico da rap- 
presentarsi nel nobilissimo monastero di s, Dome- 
nico in occasione di prendervi V abito religioso la 
nobil donzella signora Virgitùa Mansi . Lucca 
4 764. in 4. 

(47) Poesie di Ferrante Cittadella Castrncci pa- 
trizio lucchese. Lucca 4 84 5. in 8. 

(48) Lettera scritta dalla Frappa dal conte di 
Cominge a sua madre di AI. d’ Arntutd dal fran- 
cese in versi italiani tradotta. Lucca 4778. in 4. — 
■Risposta alla lettera del conte di Cominge a sua 
madre . Lucca 4784. in 4. — Lettera del conte di 
Essex scritta dalla sua carcere ad Enriehetta dn- 
chc&a d’ Irton . Fenezia 4 781. in 4. — Lettere del 
principe D. Carlo e della regina Elisabetta a Fi- 
lippo 11. 're di Spagna. Lucca 4 782. in 8 . — Epi- 
stole (<li Tommaso Moro e Antonio Buonvisi) pub- 
blicate nelle faustissime nozze del nobil momjo il sig. 



Digitized by Google 




53 

Girolaino Buonvisi con la nohil donzella la sif*. 
Sardi t patrizj lucchesi . Lucca 1784. in 4. Nelle 
lettere di Don Carlo e d' Elisabetta se«ue la narra- 
zione deir abate di Saint Reai, che allora i più cre- 
devano verace, ma adesso è riconosciuta falsa, prin- 
cipalmente dopo che nella Biblioteca italiana si è 
pubblicata una lettera dell* ambasciatore veneto in 
Spagna die ha disingannato i creduli . 

(49) Lucca 1783. in 4. 

(50) Parlenope sul lido etrusco. Lucca 1785. in 4. 

(51) IL Numa Pompilio del cavalier di Florian 

dalla prosa francese ridotto in f^ersi ( sciolti ) ita- 
liani . Firenze 1792. in 4. j 

(52) / tre libri dell* arte amatoria di P. Ovidio 
Nasone , ed il libro de* rimedj d* amore tradotti in 
versi (sciolti) italiani. Sulmona (Lucca) 1786. in 8. 

(53) La Farsaglia d* Anneo Lucano tradotta in 
vei-si (sciolti) italiani. Pisa 18,04. T, 2. in 4. 

(54) L* Italia invasa e liberata da’ Francesi. Luc- 
ca 1800. Fu criticato anche il titolo. 

, (55) Coreso e Calliroe tragedia. Lucca 1770. in 
8. — Ulisse tragedia . Lucca 1773. in 8. 

(56) Lucca 1778. in 8. 

(57) Lucca 1792. in. 4. 

(58) Lucca 1788. ili 8. 

(59) Le tre età del mondo ( per le nozze di S E. 
il signor Carlo Orsucci culla signora Lavinia Arnol- 
fini nobili luccllési ) Lucca 1797. in 4. 

(60) La pace tra la virtù , la gloria , ed amo- 
re , componimento dramntatico per le nozze de’ si- 
gnori Silvestro Arnolfini e BeaU ioe Bernardini no- 
bili lucchesi t Lucca 1767. in 8. 11 Ghelardi poi l.v 



Digitized by Google 




54 

sciò la religione degli Scolopj per soccorrere 1* in- 
ferma e vecchia madre , e fu successivamente mae- 
stro del seminario di s. Giovanni , poi di q^ueilo di 
s. Michele, indi rettore dell’ arcivescovile, e final- 
mente canonico della chiesa di s. Paolino . 

( 61 ) Egloga neW erezione della statua equestre 
nella piazza reale di Lisbona del re ( di Portogal- 
lo ) Giuseppe I. (senza indizio di luogo) 1775. in 
f. Il P. Nencetti scrisse ancora la vita del P. Seba- 
stiano Paoli , che è unita alle sue opere . 

(62) Lucca 1774. Di lui abbiamo ancora Lucio 
Giunio Bruto , e Marco Gemizio CippOy componi- 
menti drammatici per la funzione de' Comizj del 
1735, e 1738, ed una canzonetta alla maestà della 
regina delle due Sicilie in occasione del suo fau- 
stissimo parto. Napoli 1775. in 4. le quali cose 
Dòn ho vedute. Tradusse poi dal francese le seguen- 
ti opere : Introduzione alla scienza delle antichità 
romane estratta' in parte da un'operetta di Cristo- 
foro Cellario , e in parte dagli ottimi autori anti- 
chi e. moderni da Luigi E'aslet. Traduzione dal. 
francese , ed accresciuta ( dal MarchinT) d' alcune 
annotazioni, f^enezia 1732. in 8. — L'educazione 
de' fgliuoli tradotta già dall' inglese del signor 
Locke in francese , e da questo trasportato in iia- 
liano . Lucca 1735. in 12. Napoli 1750. in 8. — 
Vita di D. Barlolommeo de' Martini descritta da 
Luigi de Sacjr . Napoli 1772. T. 2. in 8. Le tra- 
duzioni , che seguono non furono mai pubblicate, 
ma ce ne dà contezza il P. Sarteschi pag. 37 1 . La 
pluralità de' mondi di M. Fontenelle : Discorsi 
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de' signori Noodi e Gronovio su V autorità de' so- 
vrani f e su la legge regale : /attere spirituali ed 
istoriche di suor Maria dell’ Incarnazione fonda- 
trice dell' Orsoline . Il Marchini nacque il i705, e 
morì ottuagenario . 
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' Storia. 

T^OTCnJo ora far parola degli storici lacchesi 
di questo secolo, comincerò da quelli che al- 
cuna cosa* scrissero intorno alla cronologia ed 
alla geografia , che sono quasi due faci della 
storia. Illustratore della cronologia fu Nico- 
la Felice Tomeoni . Egli nacque a Bugnano 
de’ Monti di Villa ai 12 di giugno del 1768 
da Giovan Domenico Tomeoni, e Maria Ange- 
la Pierini. Nell’università di Pisa diede ope- 
ra alle scienze sacre e profane . Fatto sacer- 
dote, fu ittstitutore de’ signori conti Sardi nel 
primo loro'ammaestramcnto, e poi rimase sem- 
pre presso questa famiglia amato e pregiato 
finché visse. -Fu benefiziato della Cattedrale , 
e nelF università de’ benefiziati fu per venti 
anni priore. L’ottimo arcivescovo Filippo Sar- 
di di sempre cara ed acerba ricordanza, molto 
l’adoperò, e Io fece esaminatore de’ confesso- 
ri, definitore de’casi di morale, segretario della 
congregazion del Sinodo , e deputa lo del se- 
minario; e i principi francesi lo scelsero a se- 
gretario del comitato d’ incoraggimento. Così 
chiamano quel magistrato, cui spelta di favo- 
reggiare e promuovere le arti e le manifattu- 
re . In questo modo passò i suoi giorni fati- 
cando sempre, finché a’ 17 -del mese di lu- 
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gliu del i83o, un colpo d’apoplessia lo tolse 
di vita. Quattro anni innanzi avea letto all’aC' 
cademia lucchese la dissertazione, per la quale 
gli ho dato qui luogo (i). È nel ricchissimo 
archivio arcivescovale di Lucca una Cartape- 
cora colla data de' i3 delle calende di ieb- 
brajo, indizione i3 del tredicesimo anno di 
Pertanto, e quinto di Cuniperto, cioè del 685 
considerando l'indizione. Un’altra ve n'ebbe 
giè che ora è perduta , ma fu stampata dal 
Mabillon colla data de* g di novembre, indi- 
zione i5 del nono anno di Cuniperto, cioè 
del 688. Ognuno vede che una contradice all’al- 
tra perciò che spetta agli anni di Cuniperto; 
e benché vi si affaticassero intorno il Mura- 
tori, il Zanetti, il P. Mansi ed «Uri , non se 
n’ è ritratto fin qui lume bastante . In una 
delle due date dovendo essere caduto en'ore, 
il Tomeoni condanna la seconda , sì perchè 
della seconda cartapecora non abbiamo l’ori- 
ginale, si perchè con lungo ed accurato esa- 
me di parecchi altri avvenimenti , dalle sto- 
rie ecclesiastica e profana ricordati, 1’ autore 
con ottima critica dimostra le vere epoche di 
Pertarito esser conformi alla data della prima 
cartapecora. Vuoisi pertanto dargli molta lode 
d'aver cosi felicemente rischiarato questo pun- 
to oscuro della cronologia longobardica; e mi 
è avviso , che molte più cose avrebbe potuto 
fare in questo genere, se le altre occupazioni 
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non Io avessero richiamato''’ ad altri studj . 
Infatti lasciando stare gli affari ecclesiastici 
molti e continui, che comandavano le sue sol- 
lecitudini, molta cura richiedeva da lui 1' es- 
ser segretario del comitato d’ incoraggi mento. 
Solevasi qui ogni anno, come altrove, distri- 
buire qualche premio a coloro, che per pre- 
gevoli opere nell’ arti del disegno, o per uti- 
li e ingegnose manifatture si fossero segnalati, 
e di si fatte cose che si ponevano in vista o 
pel concorso, o da alcuni solo per far mostra 
d’ingegno o perizia, doveva il Tomeoni stam- 
pare il catalogo , al quale egli spontaneamente 
rapporto su lo stato attuale del- 
r agricoltura , delle manifatture, e del com- 
mercio (a). Semo questi rapporti utili, e for- 
mano parte di quella facoltà che ora chiamano 
statistica. OljLsea ciò quando per diporto trae- 
vasl a Bagnano, o co’ signori conti Sardi an- 
dava in villa, queir ozio campestre non era 
al tutto ozio per lui; ma rivolgeva le sue me- 
ditazioni all agricoltura . E frutto di questi , 
che dirò suoi passatempi, fu un libretto, che 
scrisse col titolo di Metodo pratico per Id 
costruzione ed uso del J'róllo per V estrazione, 
de secondi olj dalle sanse dell’ olive (3), che 
mando all accademia de’Georgofili di Firenze, 
e n ebbe 1 onore d essere alla medesima an- 
noverato. Pose ancora qualche studio nell’idroi 
statica; e un anno prima di morire in una 
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tornata dell* accademia lucchese lesse un pro- 
getto anonimo d’ un metodo generale di scoli 
per le campagne lucchesi e pisane (4). Molto 
applauso ebbe quella lezione , e parve che il 
metodo in essa descritto ottimo fosse ed ac- 
concio ad evitare quelle difEcoltà, che alcuni 
si assottigliano di promuovere contro gli altri 
progetti . Uguale al plauso fu ne’ circostanti 
uditori il desiderio di saperne l’autore, con- 
ciossiachè il progetto si dicesse anonimo. Egli 
però non volle palesarlo, e solo dopo soppesi 
che era suo, e che avendolo sottoposto al giu- 
dizio del dottissimo professor Yenturoli, l'ave- 
va ottenuto favorevole . 

L’altra face della storia è la geografìa, della 
quale però posso dir poco, e questo poco lo 
vuole tutto per se il P. Damaso Michetti delle 
Scuole Pie. Egli fece un Compendio di geo- 
grajìa ad uso del collegio Nazareno, che fu 
lodato quando in questo genere di libri non 
si richiedevano quelle più alte notizie che a 
ragione ora sì reputano necessarie. I dotti pa- 
dri delle Scuole Pie non ha gu-ari ne hanno 
data una nuova impressione più conforme ai 
bisogni deir età presente; ma non farò rimpro- 
vero all' autore se ha seguitato l'uso de’ giorni 
suoi . 

Tanti e così, illustri coltivatori della storia 
ebbe Lucca io questo secolo, che può non te- 
mere il paragone^ di parecchie altre città .* e 
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non pochi fra questi appartengono alla con- 
gregazione della Madre di Dio tanto beneme- 
rita della religione e delle lettere. E qui alla 
memoria d’ ognuno si presenterà tosto il P. 
Oio. Domenico Mansi della stessa congrega- 
zione, che poi fu arcivescovo di Lucca . Ma 
prima io debbo ricordare il suo confratello P. 
Costantino Roncaglia Egli nacque in Lucca ai 
tre di novembre del 1667, il 1693 entrò fra i 
chierici regolari della' Madre di Dio, e dopo 
due anni di noviziato vi fece i voti. Compiti 
appena gli studj di (ilosofla e teologia in Roma, 
fu mandato a Lucca a insegnare prima 1 ’ una 
poi r altra scienza, benché giovinissinio fosse: 
tanta era T estimazione d’ ingegno e di dot- 
trina che si procacciò fino da quell’ età . E 
<|uesta estimazione unita a quella ancor più 
pregevole della santità della vita, crebbe poi 
sempre al crescer degli anni , talché il ve- 
scovo lo scelse a esaminatore sinodale del cle- 
ro. Le sue decisioni nelle più difficili questioni 
di teologia dommatica e morale, c di gius ca- 
nonico, furono riputatissime, e nella sua reli- 
gione fu rettore della casa di Lucca , e poi 
vicario generale. Ma la sua salute era mal fer- 
ma ed all’ età di sessent’ anni il i'-3'7 terminò 
di \ivere. Delle sue lezioni sopra P Anticristo 
ho «lato un breve cenno nel capitolo quarto; 
delle opere teologiche parlerò a luogo più op- 
portuno , ed ora dirò solamente delle opere 
.storiche . 
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Comincerò dalla vita di Leopoldo impera- 
tore, perchè domanda più breve discorso (5). 
Grandi furono i pubblici avvenimenti, grandi i 
pericoli che minacciaron T impero germanico 
nel tempo della aua dominauope: ma il Ron- 
caglia^ che ne viveva lontano, dovea descri- 
vendoli seguitare i ragguagli non mai scevri 
d’ amor di parte , che dopo i fatti soglionsi 
divulgare, c secondo questi darne giudizio^ egli 
che non era delle c^se guerresche » pcditiche 
istruito. Per la qual cosa la sua vita, bencb^ 
non al tutto infelica, non a’ inalza sopra il co- 
mune ordine delle molte storie, che a* giorni 
suoi s’ andavano compilando. Più dicevole aRa 
sua dottrina e più lodate fu ciò che -scrisse 
intorno alia storia ecclesiastica , ed alla leo- 
logi.i. Ragionando ora della prima, soltanto ri- 
corderò la sua storia delle variazioni delle 
chiese protestanti (6). Celebre è P opera con 
questo titolo pubblicata dall’immortale Bos- 
suet. Il Roncaglia nella sua stpria ne fece un 
compendio, non però tanto che non debba dirsi 
cosa nuova. Imperciocché de* Luterani e dei 
Calvinisti solamente ragionando , ha mutato 
r ordine, e qua e là ha fatto*qualche accre- 
scimento . Quindi preso animo a proseguire 
1* intrapresa carriera, descrisse poco ,4opo gli 
effetti della pretesa, riforma di Lutero e de^ 
giansenismo (7) . E questi. mostrò essere per 
la prima le variazioni ne’ dogmi in Lutero in 
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Melanlone e in Calvino, la confusione de’ dog* 
mi, la discordia circa i dogmi, la maldicenza 
contro i santi e i sacri dottori della chiesa , 
lo spirito di calunnia e di bugia, la deprava- 
zione de’ costumi, la maldicenza c ribellione 
contra i principi, 1’ ateismo, e poteva aggiun- 
gere r impoverimento degli stati: (8) per la 
seconda 1’ ostinazione, il disprezzo dell’ anlo- 
rltà pontifìcia, la fraudolenza, e l’ipocrisia» 
Le quali cose tutte prova con invincibili ar- 
gomenti, traendoll massimamente dalle parole 
degli ereslarchl per la prima, e da quelle de’se- 
guaci per ambedue con vasta , ma opportuna 
erudizione. Farmi però, che quegli effetti da 
lui divisi , ed attrihniti quali all’ una, quali 
all’altra pretesa riforma, potessero unirsi c 
dirsi propri di ciaschedune . 

L' ultima letteraria fatica del Roncaglia fu 
una nuova edizione della storia ecclesiastica 
dei P. Natale Alessandro per lui fornita d’ an- 
notazioni e dissertazioni. Da che il clero gal- 
licano troppo docile ai voleri di Luigi XIV, 
nell’ assemblea del i68a, adottò le famose pro- 
posizioni, l’amore di libertà e d’indipendenza 
dalla romana suprema sede fece rapidi e fu- 
nesti progressi. Natale Alessandro dotto do- 
menicano seguì 1 nuovi errori, c ne macchiò 
qua e là la sua storia; onde il sommo Ponte- 
fice, che Iddio ha posto a guardia del gregge, 
afFidaudogli il deposito della fede, non tacque. 
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ma condannò il libro, e ne vietò la lettura . 
Dolevansi i buoni , che al molto ottimo di 
quella storia fosse misto qualche veleno, e si 
desiderava che le si accompagnasse 1' oppor- 
tuno rimedio . Ciò appunto fece il Roncaglia 
stampandola di nuovo (9) con aggiungere in 
parecchi luoghi ora brevi note, ora piò dif- 
fusi ragionamenti chiamati nnimadversiones . 
Le prime sono storiche e appartengono all'eru- 
dizioftc, i secondi talyplta sono anch’ essi sto- 
rici, ma la piò parte corregge gli errori del- 
l’autore in ciò che spetta alia pontifìcia au- 
torità ed alta dommatica teologia . Ma la sua 
critica è sempre, qual si deve, urbana e pa- 
cifìca. Non sempre però corregge , ma risciiiara 
ancora , e con nuovi argomenti conferma le 
cose dallo storico ragionate. Piacque l’opera 
sua per modo , che il Pontefìce V approvò , e 
nel breve giro di pochi anni convenne pro- 
cacciarne un’ altra impressione , di che eblie 
cura il P. Glovan Domenico Mansi, del quale 
debbo ora favellare . 

Quantunque alla storia di Natale Alessan- 
dro molto avesse giovato l’opera del Ronca- 
glia, pure vide il P. Gio. Domenico Mansi che 
rimaneva tuttavia aperto il campo di recarle 
"nuovo e maggior giovamento per combattere 
nel tempo stesso altri errori d' un altro sto- 
rico della Chiesa. Egli nacque- ai 16 di feb- 
braio del 1693 primogenito della famiglia. Suoi 
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genitori furono Giuseppe Mnnsi e Rosa figlia 
del celebre giureconsulto Giovanni Torre. Non 
aveva che sedici anni, quando entrò alla con' 
gregazione de’ chierici regolari della Madi*e 
di Dio , e fatto il noviziato a ?iapoIi , (ornò 
alla patria il 17 io per dare opera agli studj 
filosofìci e teologici . E tanto progresso- fece 
in queste scienze, che ben presto gli fu dato 
r incarico d’ insegnarle fra i suoi , e* di spie- 
gar altresì" la teologia ad altri giovani eccle-" 
siastici. A si fatti studj aggiunse ancora quelli 
del gius canonico, « della storia ecclesiastica, 
ne’ quali tutti acquistò gran faina, non in pa- 
tria solamente, ina nella rimanente Italia e- 
ziandio. Per la qual cosa Fabio Colloredo fat- 
to vescovo di Lucca volle, che il Mansi fosse 
e moderatore della sua coscenza, e suo prin- 
cipal consiglierò, anzi quasi regolator della dio- 
cesi. Nè mal si avvisò: che per questo appunto 
i tempi del Colloredo son tuttavia di grata 
ricordanza , e il suo reggimento a ninno dei 
■■precedenti si reputa secondo. 

La molta fama però ha sempre compagna 
molta invidia: nè questa mancò al Mansi. Egli 
era di qae’ teologi , che diconsi ]>robabilisti , 
il qual nome eccita in taluno ira 'implacabile. 
Quindi gli convenne sostenere una guerra fie- 
ra ostinata, che altri gli mosse, e il P. Con- 
-cina domenicano massimamente. Cominciò que- 
'sta dalia sua Opera de'casi riservati, c si mos- 
T. XK. 5 
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se ogni pietra, perché 11 Poirteflcc ne vietasse 
la lettura; di die parlerò quando terrò discor- 
so delle sue opere teologiche. Fu lo stesso P. 
(JoDcina, che gli eccitò questa guerra, e 11 P. 
Msmiacchi lo secondò, adoperandosi di censu- 
rare nel Giornale di Roma quanto dal Mansi 
via via si andava pubblicando. Nuova occasio- 
ne d’ esercitare 'tante animosità contro lui of- 
ferì l’ impn^one ìnlrapresa in Lucca del- 
P. Enciclopedia. Deliberò editore di aggiu- 
gnerc all’opera alcune ^annotazioni, che ne 
additassero gli errori e li confiitassero; e per 
le scienze sacre ne diede il carico al P. Mansi. 
Si accinse egli all’- im|>resa confortato da piò 
e diversi cardinali, e il primo 'volume venne 
in luce corredato di qualche sua annotazione. 
Lodevole era il divisaniento dell’ editore luc- 
ehesc, ina-.il rimedio riuscì troppo scarso per 
la grandezza del male. Clemente decimoterzo 
si dolse al P. Sarteschi, che era generale deh 
P ordine, e da questo ammonito il Mansi, ab-, 
bandò tosto il comincialo lavoro , nè pensò 
pure a discolparsi . Miglior consiglio sarebbe 
stato se Clemente 1’ avesse esortalo ad usare 
maggior diligenza intorno a quel mondezzajo, e 
toglierne ogni iniquità. Ma forse quel saggio ed 
avveduto Pontefice, ben sapendo quanta è la 
malvagità di quell’ o[>era, non ebbe speranza,' 
che un uomo solo bastar potesse. *a. purgar!» 
da ogni veleno , e credette chc« molte volle 
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fosse necessano, noa confutare il testo nelle 
annotazioni»*' ma togliere interi passi sostitnen» 
done altri più sani. 

Non di piccol dolore furono a lui queste cose, 
ma non per questo ij trattennero' dal faticar 
sempre finche potè, dando allo^kndio tutto 
quel tempo che libero gli lasciavano gli altri 
ofBcj d’ nomo ecclesiastico. Questi furono la 
sua prima cura. Il P. Concina, venuto a Lucca 
per riparare a non so quale infermità coU’ac- 
que termali, si recò a visitare il P. Mansi, 
Mentre ragifinavan fra loro, questi ebbe l’av- 
viso che una povera donnlcciuola l’aspettava 
in chiesa per dire le sue colpe. Maravigliossi 
il Concine, e gli disse, che lasciasse alti- uì il 
peso d’ udir le querele delle feniinelte : voi 
siete dedito agli studj con pubblica utilità, 
e se perdete il tempo in questo, non vi credo 
esente gravissimo peccato. Ma il Mansi gli 
rispose r temperate quell’ ira con che solete 
combattere la sentenza probabile. Il metodo 
da me fedelmente osseivato ne’ miei studj, è 
che io conceda loro quel tempo solo che mi 
avanza dall’ adempimento di sì fatti doveri. 
Tali erano i sentimenti del primo, che si van- 
tava teologo di severa sentenza; tali quei del 
secondo oh’ era teologo probabilista . Quali 
siano piu^lpdevoli, il lascio ad ogni uomo di 
san^. » e scevro d’ amor di parte . a 

giudicare V Io dirò solamente , che tanto fu 
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il suo amor per lo studio , che non lasciò 
mai veruno quantunque piccolo spazio di 
tempo senza impiegarlo in ciò . E quando 
saliva o scendeva le scale domestiche, sempre 
il faceva leggendo qualche libro. E quando si 
recò a Torino per presentare a quel re il pri* 
mo volume de’concilj, che gli era intitolato, 
non trovò mai bastante ozio per condursi alla 
reai villa, che dicesi la Vimeria, e di breve 
tratto è distante dalla città . E quando fu a 
Vienna non cercò mai di vedere, nè pur di pas> 
saggio l’imperatore o l’ imperatrice, che della 
sua fama empiva TEuropa. Parranno forse mi- 
nute di soverchio queste cose, nè convenienti 
alla dignità della storia. Ma io non reputo inu- 
tile ciò che giova a conoscere 1’ indole d’ un 
uomo grande, e mostra con quali industrie egli 
potè far tanto, benché molte ore gl’ involasse 
r ecclesiastico ministero. 

Lo stesso amor dello studio , e la sua mo- 
destia gli fece evitare, quanto fu in lui, l’epi- 
scopal dignità cui fu chiamato. Morto l’arci- 
vescovo di Lucca Giuseppe Palma, il senato, 
che doveva scegliere tre sacerdoti, fra i quali 
il Pontefice uno ne creasse arcivescovo, ave- 
va scelto il P. Mansi, Vincenzo Torre, e il P. 
Martino Trenta servita . Restò sbigottito ib 
Mansi a tale annunzio, e senza frappóf dimo- 
ra, .scrisse al Cardinal Cavalchini .con tanta 
caldezza per liberarsi da quel carico e per 
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raccomandare il Torre, che questi fu preferì* 
to . Insorti però gravi dispareri tra ’l Ponte* 
Hce e la repubblica, l^arcivescoyo eletto non 
fu mai consacrato . Passaron così due anni , 
dopo i quali , venuto a morte il Torre, fu iL 
Mansi di nuovo scelto dal senato con altri ' 
due. Era egli di quel tempo a Roma, e quegli 
oflicj che prima avea fatti per lettera rinno* 
vò allora in voce . Ma gli oOic] non giovarono 
al suo intento. Dal Papa egli fu eletto fra i 
i tre. e le preghiere degli amici, i voti della_ 
città tutta , la riverenza al Vicario di Cristo 
gl’ impedirono di piu eontradire all’ elezione. 
Se Clemente decimoterzo , che di quel tempo 
era Pontefice, gli aveva fatto rimprovero per 
le annotazioni da lui cominciate all* Enciclo- 
pedia , gli si mostrò allora oltremodo amore- 
vole; e quando il nuovo prelato si presentò 
dinanzi a lui per soggettarsi al consueto esa- 
me, Clemente gli disse: luculentum de tua i- 
doneitate testimoniuni habenuts , e senza piii 
lo rimandò . Resse la diocesi con zelo e con 
prudenza, e dopo poco oltre a quattro anni 
di reggimento ai di settembre del 1769’ 
passò a godere il premio meritato con tante 
fatiche tollerate a prò della Chiesa universale, 
della sua diocesi, ed a salute dell’ anime 
Le opere del Mansi sono molte, ma possono^ 
a due classi ridursi , cioè storiche , e delle 
scienze sacre . Comincia la serie delle prime 
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da alcune annotazioni , che offerì allo stani-’ 
patore Venturini voglioso di porre nuovamen- 
te sotto il torchio le declamazioni del Men- 
chenio su la ciarlataneria degli eruditi (io). 
Furono quelle breve fatica fatta per ischerzo 
e in fretta e perciò son chiamate noloe tumiil~ 
tuarioe. Presto però sì rivolse a cose maggiori. 
E tale in vero anzi grandissima fu il dar opera 
ad una nuova edizione degli Annali del Car- 
dinal Baronio. Quantunque altissimo sia il pre- 
gio in che sempre si son tenuti e si tengono 
questi annali , talché all’ insigne autor loro 
han meritato il nome di padre dell’ ecclesia- 
stica storia, pure abbisognavano di parecchie 
aggiunte e correzioni si per nuovi documenti 
più tardi scoperti, si perché non può l’uomo 
non errare talvolta. E già il P. Pagi due pon- 
derosi volumi aveva pubblicali di correzioni, 
non però scevri anch’essi di parecchie mende. 
Il P. Mansi volle dare una nuova edizione 
degli Annali ecclesiastici, e la dette per mo- 
do che , ove ancora nuli’ altro avesse fatto , 
questa sola basterebbe per renderlo immorta- 
le (l i) . Precede un volume col titolo d’ np- 
parato, in cui dopo una lunga ed erudita pre- 
fazione , raccolse parecchie operette di più e 
diversi autori , acconce all’ uopo . All opera 
del Baronio succede la continuazione d’Odo- 
rico Rinaldi, e in pié di pagiua le annotazioni 
del Pagi al Baronio , del Giorgi per la serie 
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de* consoli , del Mansi a lutto . Queste sono 
in gran numero priacifialmeate nel progresso 
de*Mcoli , e sono dottissime. Molti documenti 
d’ecclesiastica storia si erano dopo il Pagi 
scoperti , e con quest i e colla sua erudizione, 
che era vastissima , e con salda critica p^è 
molle cose supplire, emendare, illustrore, me- 
glio stabilire la cronologia massimamente dopo 
r ottavo secolo, parecchi avvenimenti spiega- 
re da lui confusi , distinguere i concilj, c gran 
numero di nuovi allegarne ; alcuni luoghi di 
antichi scrittori da lui mal letti ristabilire , 
alcuni documenti mostrare apocrifi, Tautorità 
e dignità pontifìcia sostenere dal Pagi talvol- 
ta , secondo il vezzo della sua nazione,, tras- 
curata . Quindi a gran ragione nella prefa- 
zione al primo tomo del suo supplemento de 
concilj, potè di questa edizione parlare cosi. 
De magni Baroni* loquor annalibus quibus 
, sitbito tantum creoit bistorta ecclesiastica , 
quantum deincejjs in tanto recentium scriptO' 
rum ni su tantum auge mia nequaquam sperar* 
potuerit. Jncrevil tamen utcumque sub Pagjoi- 
et -si modeste dici liceat , incrementi aliquid 
me saiagente obtinuit . Poteva egli dir'mcno 
e più moderatamente parlare , dopo tanta e 
così dotta^ e cosi utile feUica.^ E pure il Gior- 
nale di Roma del 1^4^ diretto dal P. Marna- 
chi punge quel dottissimo, ,e l’accusa di po- 
ca modestia. Ma il P. Mansi era probabilista, 



e si sole?a morderlo > e riprenderlo in ogni 
cosa. Vediamone subito un altro esempio. 

Mentre a questa impressione dava opera in*> 
cessante il P. Mansi, altre cose volgeva nel- 
P animo anzi eseguiva . La prima è una sua 
nt|Ova opinione intorno al tempo in cui fu ce* 
iebrato il concilio di Sardica , che prima al- 
Tanno 34y assegnava, ed egli al 344 ^ 

345 lo attribuiva (la). Di niun momento par- 
rà a taluno simile questione; me non così av- 
viseranno gli uomini eruditi , i quali sanno 
quanta relazione ha ciò colle vicende di s. 
Atanasio . Quindi tra il Mansi e<il PNMama- 
chi nacque un’ aspra guerra letteraria . Non 
piacque al secondo questa nuova opinione e 
vi si oppose con due articoli nel giornale di 
Roma del 1747 l’altro rispose tosto (i3). 
Tornò in canapo il Mamachi , e vi tornò con 
maggior apparato, indirizzando allo stesso 
Mansi quattro lettere (i4) alle quali replicò 
questi brevemente (i5). Ripetè Tassello per 
la terza volta il feroce contradittore con due 
lettere impresse nel giornale romano del i 7'4B 
cui però il Manei reputò opportuno di non 
far risposta. Erano ambedue valorosi campio- 
ni , ambedue difesero la propria causa con 
forza. Pel Mansi stanno il giornale d* Am- 
sterdam, T Effemeridi letterarie di Venezia , 
e il Muratori in una lettera pubblicata dal P. 
Sarteschi: pel Mamachi sta monsignor Mar- 
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cheti! (i6).. Il P.. Zaccaria (i 7) non' velie dar 
sentenza; e molto meno ardirò io di darla . 
Solo dirò che il Mamachi è degno di biasi* 
mo per lo stile aspro e pungente da lui usa- 
to: il che se disdicevole ò in tutti, molto piìr 
è in un uomo di chiesa. Ma cosi adoperava- 
no contro i probabilisti i propuguatori della 
rigida morale . 

Se però non replicò il Mànsi ciò fu per- 
chè accorto distributore del tempo, non volle 
più oltre gettarlo battagliando . E giù un’al- 
tra gravissima fatica domandava le sue cure. 
Questa Uxtollezione de’concilj, la quale 
non metto degli Annali ecclesiastici gli pro- 
cacciò gran fama. Diede in prima un suppli- 
mento alla gran collezione de’ PP. Labbè e 
Cossart accresciuta dal Goleti (18). Ma tanta 
fu la moltitudine'di concilj , sinodi , decreti 
pontifìci , ed altri simili documenti, -che da 
molle parti poi gli sopragginnsero , che non 
guari dopo compiuta l’ impressione di quel 
supplimento, divisò di fare una edizion nuova 
di tutta la collezione labbeana. Ne pubblicò, 
prima un prospetto, nel quale tutte noverò 
le cose , che l’opera dovea contenere (19) •• 
ma poi con raro esempio superò la promes- 
sa (ao), Innomerabili sono le cose aggiunte 
dal P. Mansi oltre a quelle che i precedenti 
avevan dato, e a quelle ancora ch’egli sles- 
so aveva posto nell’allegato supplimento. lin- 
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perciocché e conci! j, e sinodi, e decreti pon* 
tifìcj , e documenti d’ ogni maniera che ad 
esiti appartengono vi si vedono per la prima 
vofta paUbiicati,' e poi varie lezioni tratte da 
buoni testi a penna, e cose che si reputava* 
no genuine e si dimostrano apocrife , e poi 
annotazioni e dissertazioni in gran nun»ero 
storiche, critiche, e teologiche. Quantunque 
volte io considero quest' opera veramente 
grande , mi prende sempre nuova maraviglia 
della dottrina sua , e delle sua erudizione . 
Ma che giova la dottrina e Tcrudizìone con* 
tro la preoccupazione dell’ animo? Il gior- 
nalista romano censurò la prima di queste 
due collezioni conciliari, il che. fece in gui- 
sa che presso i giusti eslùnatoi'i non diminoì . 
punto la gloria cWlnMansi; ma solo mostrò il 
suo maltalento- Ma il nostro scrittore lasciò 
cianciare i suoi malevoli, e continuò a mol- 
tiplicare le sue fatiche, dando opera nei tera- 
, po stesso a più e diverse- edizioni . 

Mancavano ornsai gli esemplari della storia 
ecclesiastica di Natale Alessandro emendata 
dalRoncaglia.il Mansi ne procacciò una nuo- 
va impressione con nuovi accrescimenti degni 
di lui (ai). Tranne i due primi volumi, che 
appartengono alla storia del vecchio testa- 
mento, e tranne 1’ ottavo, in cui gli parve non 
desiderarsi veruna aggiunta , gli altri tutti 
hanno parecchie sue annotazioni. per teologica 
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dottrina e per erudizione storica nobilissime.. 
Non metterò a 'pari con questa la nuova im-^ 
pressione della storia ecclesiastica del Grave» 
son (aa), che per la stessa natura sua ^icbie* 
dea minor fatica. Anche in questa però meritò 
lode non piccola per le utili ed erudite ag- 
giunte e annotazioni, che sono in buon nu- 
mero , e per la continuazione che condusse 
fino air anno 1760. 

Nel tempo stesso che a queste impressioni 
maggiori dava opera, si occupava ancora d’al- 
tre minori cose. Giovanni Tegj,-imi volle stam- 
par di- nuovo la vita di Gaslruccio Antelini- 
nelli scritta nel quindicesimo secolo da Nic- 
colò Tegrimi, e pregò d’ ajuto il Mansi, che 
tosto gli diede e note, e la cronologia delle 
cose da Castruccio operate dal i3i4> fino al 
i3a8 (23). A lui si rivolse il librajo padovano 
Manfrè per una nuova,.^iinpressione della Bi- 
blioteca latina mediae et injimae aetatis del 
Fabricio, ed egli 1’ arricchì di correzioni ed., 
aggiunte (24) . A lui ricorse lo stampatore 
Giuntini per una seconda edizione delle me- 
morie della Contessa Matilde del Fiorentini, 
ed ei gli diede parecchie annotazioni e docu- 
menti tratti dagli archivj (25). Il P. Gabriele 
Grammatica suo compagno di religione avea 
stampato fino dal 1734, un libretto col titolo 
di Guida sacra alle chiese di Lucca a guisa • 
di calendario perpetuo, in cui tutte le sacre 



I 



76 

funzioni indicava, che nelle chiese di LucCa 
si facevano. Era questa un’ opericciaola sol* 
tanto ad oso delie pie anime : ma poi volle 
renderla ancora erudita, e ristampandola nel 
1741, v’inserì qua e là ’ pat^eccfaic notizie di> 
storia ecclesiastica. Egli però poco valeva nel* 
r arte critica, e cadde in errori non {^fchi . 
Lui morto , si volle emendare quel libro , e 
ancora questa fatica fu addossata al P. Mansi, 
che molte cose emendò, altre ne aggiunse, e 
fra queste debbonsi ricordare principalmente 
una dissertazione sopra s. Paolino primo ve- 
scovo nostro, alcuni doruinenti d'antica li- 
turgia, e la serie de’ vescovi lucchesi (a 6 ). La 
dissertazione sopra s. Paolino era già stata da 
lui pubblicata nelle precedenti edizioni della 
Guida sacra . Il P. Mainachi neh secondo vo- 
lume delle Antichità Cristiane ne diede con- 
trario giudizio, quantunque paja che nè pur 
P abbia letta. Anche il cardinale Orsi nella 
sua storia- della chiesa reputò favola la venuta 
di s. Paolino a Lucca, e il suo martìrio. E 
ciò era da aspettarsi da que’ due dottissimi , 
ma per preoccupazione d’ animo avversi al 
Mansi. Questi però non curò quelle conlradi- 
zioni, e senza far menzione de* due oppositori 
inserì la dissertazione ancora nell’ impression 
nuova del Diario sacro. Ve rameosa è, che nuo- 
va e molto maggior luce ha ricevuto questo 
argomento non ha guari- nelle dissertaziom 
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sulla storia ecclesiastica di Lucca 'dell* abate 
J)oinei)ico Berlini ^ delle eguali parlerò fra non 
mollo . Ma il P. Mansi in tante opere mag< 
glori occupato, non potea far tutte quelle in- 
clagini che il Bertini ha avuto agio di fare . 
Lo stesso dicasi delle altre opere teste ricor- 
date , voglio dire la vita di Castruccio, quel- 
la di Matilde e la biblioteca del Fahricio, alle 
quali a preghiera altrui prestò giovamento . 
Molto più aspettarsi poteva da un uomo si 
grande j massimamente 1’ ultima , della quale 
potrebbonsi senza molta fatica raddoppiare i 
volumi . Ma egli dalle opere in prima ricor- 
date , e^ da quelle che ricorderò nel capo se- 
guente , era cosi impedito , che di queste per 
lui minori poteva prendersi picciola cura . 
Bastava solo agli editori ed ai tipografi d’ono- 
rar del suo nome i titoli delle loro impressioni. 

>'on d’opere storiche, ma utili alla storia, 
furono due altre edizioni frutto de’ suoi lun- 
ghi stiidj nelle patrie e nelle straniere libre- 
rie. La prima è delle, orazioni di Pio secon- 
do (27) , e la seconda è una ristampa dei mi- 
scellanei del Baluzio (28). Ciò ch’egli facesse 
in queste, lo dicono i loro titoli , nè v’ ha bi- 
sogno di mie parole. Solo pe’ miscellanei del 
Baluzio dirò che troppo modestamente vi di- 
ce d averli accresciuti di non poche inedite 
cose , quando sono moltissime , talché sono 
forse tre cotanti . -f* 



Dopo ciò che ho. detto fin qui appena vf è 
luogo di ricordare uu picciolo opuscoletto , 
sopra un insigne codice della libreria de' si* 
gnori canonici della nostra cattedrale (99) . 
Molto più meritevoli ne sarebbero le me bre-. 
vi osservazioni ed aggiunte al martirologio 
geronimiano pubblicato dal Fiorentini cosi 
allegate dal P. Paolo Antonio Paoli ( 3 o). Ave- 
vano il manoscritto T ex -gesuita Zaccaria , e 
dopo la sua morte ignoro che ue sia accadu- 
to . Solo ne abbiamo' il suo giudizio sul mar- 
tirològio geronimiano , che dovea forse stare 
nella prefazione , e il P. Paoli ce lo ha con-' 
servato.' Se al Lenglet si prestasse fede, sareb- 
bero già impresse , il quale net suo metodo 
per istudiare la storia ( 3 i/ fra gli altri libri 
dei quali dà il lungo catalogo novera Marty- 
rologiuof. hieronymianum . Lucae l'jS'j. T. 2. 
infoi, e aggiagne: c' est une nouvelle édition 
du martyrolQge de S. Jéròme avec des com^ 
mentaires ét des dissertations de Fiorentini, 
auquel_le P. Mansi a fait des additions . 
Questo però è nn errore del Lenglet o più 
tosto dell' editore Drouet , e T opera non fu 
impressa . Pare bensì , che vol^se il Mansi 
pubblicarla; ma forse, come dubita il P. Pao- 
li , non trovò stampatpr coraggioso , che vo- 
lesse tollerarne la spesa . Il Maosi certamen- 
te non potova intraprendere la stampa col 
suo danaro , che fu sempre tenace osservatore 
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dpi voto di povertà . E se per le sue lettera- 
rie fatiche riceveva dai tipografi qualche ri- 
compensa, la prendeva in libri, de* quali ar- 
ricchiva la libreria de’ suoi religiosi di Corte 
Landini. Il VihcioIi, e sa l’autorità sua il P. 
Sarteschi gli 'attribuiscono un’ opera'de 
et progres.su Jidei cliristiarine (in) rimasta ine- 
dita . Niuu altro però ne ha contezza, e forse 
è un errore del Vincloli . 

Chiunque prenda ^ considerare le cose per 
me ragionate fin qui , 6. a queste si aggiun- 
gano le altre molte e gravissime da lui fatte 
per le scienze sacre , delle quali dirò nel ca- 
po seguente , dovrà credere , che tempo non 
gli rimanesse per vacare agli officj d’uomo 
ecclesiastico. Egli però bastava a tutto, e que- 
.sti anzi rei»utava suo primo dovere ; di che 
ho dato un saggio superiormente, e debbo ora 
agglugnerne un altro . Era in Lucca una pia 
donna , cui dirigeva il P. Mansi nelle alte vie 
della cristiana perfezione . Essa era frequente 
al sacro tribunale della penitenza; nè mai il 
Mansi si fece da lei aspettare , non che desi- 
derare. E quando ella andò a ricevere il pre- 
mio delle sue virtù, egli ne scrisse la vita (33), 
iiellà quale mostrò quanto valeva anco iil que- 
sta parte (n) . 

Dopo questo dottissimo niun altro scrittore 
fli storia ecclesiastica posso più dicevolmente 
collocar qui del P. Sebastiano Paoli di cui ho 
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, favellato fra i grammatici e fra gli oratori. Di 
lui si hanno in primo' luogo alcune vite , fra 
le quali dee precedere quella dèi cardinale 
Giacomo Ammaonati 04) ■ Aveala scritta Ja- 
copo Maffei , detto il Volterrano , che fu suo 
segretario; ma egli mentavane una più ampia 
ed accurata. L’ottenne finalmente dal P. Paoli, 
che n’ ebl>e lode ; e se io nel precedente vo- 
lume parlando di quel cardinale^ in qualche 
cosa ho dissentito da lui, ciò è avvenuto in cose 
di picciol momento. Poteva renderla più co^ 
piosa ; ina egli quanto era d’ acuto e fervido 
ingegno , altrettanto era mal sofferente d’ una 
lunga fatica , che dovesse sostenersi in cose 
troppo minute, negli anni suoi giovanili. Si 
mostrò però fornito di buona critica , di che 
devesi commendarlo. Tale ancor più si fece 
conoscere nella vita d’ Ambrogio Salvio vesco- 
vo di Nardò (35) , in'cui l’ occasione era mag- 
giore. In questa parecchi errori si correggono 
dell’ Ugheili , molte cose s’ illustrano della 
storia ecciesiastiiM di Nardò , ed eruditamente 
si ragiona dell’ uso di conservare la s. Euca- 
ristia nelle chiese, dell’antica forma del co- 
ro, -e del greco rito di quella chiesa. Scrisse 
pure altre vile , nelle quali però non offeren- 
dosegli campo da mostrare la sua dottrina, mi 
basterà d’ averle accenuate (36) . 

Cosa alquanto maggiore, benché piccola di 
mole, sono le Annotazioni critiche sopra il no~ 
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no libro del tomo II. della storia • civile di 
Napoli del sig. Pietro Gìannone ( 37 ) . Sono 
«essanlotto annotazioni sopra altrettanti errori 
storici dal Gìannone commessi intorno alle 
cose da’ Normanni operale. Pare che il Paoli 
meditasse di scrivcrè alcun che intorno ai 
Normanni» e con -questo intendimento compi- 
lasse quelle annotazioni . Certo è che le fece 
per suo studio , e per suo privato uso , onde 
corresse ancora ciò che per urbanità potea 
credersi errore della stampa. La critica è dotta 
ed erudita , ma con moderazione scritta » nè 
v’ ha parola di cui potesse il Gìannone muo- 
ver lamento. Solo v’ aggiunse 1’ editore uu 
motto di s. Agostino in principio, ed uno di 
8. Girolamo in fine, alquanto pungenti- ove si 
applichino a lui, ma meritati. Ma quel Napo- 
litano si adirò oltre modo e stampò una rispo- 
sta (38) piena di villanie , come^ è costume di 
chi ha torto, nè vuol confessarlo. Ne darò un 
esempio. Nella lettera che sta innanzi alle an- 
notazioni del P. Paoli ai legge, che da un ca- 
valiere egli avea ricevuta in dono 1’ opera del 
Gìannone. Questi su ciò scrive co^ . CAi sa 
che il vostro caro padre non abbia scroccalo 
a qualche semplice ed idiota cavaliere quel- 

V originale^ dandogli a credere , eh* essendo 
dannato non poteva in coscienza ritenerlo ; 
ma che per togliersi ogni scrupolo, e salvarsi 

V anima ,-ne facesse a lui un regalo, che a- 

XX. 6 
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veay come predicatore e teologo e confessore, 
licenza amplissima di leggere e tenere qua- 
lunque libro dannato , non pur se fosse di 
Lutero e di Col inno , ma eziandio di Carlo 
Molineo ? Su queste parole e su- V altre che 
ivi seguono, sarebbero da farsi grandi osserva- 
zioni su l’irreligione, in cui era caduto mise- 
ramente quel Napolitano , il quale però piò 
tardi per sua gran ventura fece senno. Dirò 
solamente essere un’iniqua furfanteria il muo- 
vere senza ragione dubbj per tacciare di scroc- 
co un uomo, che fu specchio immacolato d’o- 
noratezza, Nulla rispose il Paoli , ehè simil 
gente degna non è di risposta. 

Per la numismatica non fece molto, quan- 
tunque molto r amasse , e fosse diligente rac- 
coglitore d’ antiche. monete , delle quali ave- 
va somma. Egli mandò alla luce 1 ’ opera del 
P. Bartoloromeo Beverini , . che giaceva nota 
soltanto a’ suoi religiosi. Nulla v’aggiunse di 
suo il Paoli nella prima impressione che fu 
del 17 li;. ma nell’ altra del 1719 fatta in 
Napoli v’ ha gran numero d’ ottime aggiunte 
sparse qua c là per l’opera, e poi in fine una 
mantissa nummorum Bj,zanti norum , onde sì 
per r une come per 1 ’ altra 1 ’ opera del Beve- 
rini acquistò pregio assai maggiore. Del suo 
valore in questa, facoltà diede bella prova an- 
cora nella dissertazione sopra una medaglia 
aurea dell’ imperator Valente (Sg), che Apo- 
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aiolo Zeno aveva nel suo museo . Egli la cre- 
de battuta per la vittoria da Valente riportata 
contro Goti , e quindi prende occasione d’il- 
lustrare in alcuni luoghi la serie de* prefetti 
di Roma. Non la vide 1* Eckel (4o). ma la ri- 
corda soltanto allegando le lettere dello Zeno 
dove se ne parla. Errò perciò quel dotto nu- 
mismatico, attribuendo quella spiegazione al 
3'anini, non al Paoli , che tanto prima l’avea 
pubblicala . Errò altresì dicendo simile alla 
medaglia zeniana una dell* imperiai museo di 
Vienna, quando è diversissimo il peso (40 . 
Nè pur la vide il P. Corsini, che nell’insigne 
sua opera de' prefetti di Roma, le correzioni 
alla serie loro fatte dal Paoli adotta, c in par- 
te almeno cogli stessi argomenti, nè Io cita; 
il che senza fallo non avrebbe fatto quel dot- 
tissimo ed onestissimo uomo, se il picciol li- 
bro del Paoli gli fosse venuto frale mani. Nè 
altro abbiamo di lui intorno alla numismatica 
imperciocché il suo ragionamento sopra il ti- 
tolo (li Divo (lato agli antichi Imperatori ( 42 ) 
non appartiene a questa solamente, ma si a u- 
na parte più amplia dell’ antiquaria. In questo 
dimostra che si fatto titolo non davasi che 
dopo morte, e risponde a quelle difficoltà che 
da alcuni passi degli antichi scrittori si po- 
trebbono derivare. Discorre poi le ragioni , 
che mossero a immaginare questa specie di 
deificazione o apoteosi , ed esamina a quale 
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ordine di Numi s* intendessero ascritti quei 
deificati, quando avesse origine quest’uso, con 
quali cerimonie si facesse l’apoteosi, e con 
qual culto si onorassero . 

Poco altresì abl^amo di lui intorno alla sto- 
ria letteraria', cioè oltre alla vita dell’ Am- 
mannati , di cui ho parlato , tre brevissime 
vite di poeti arcadi (^3) , ed un comentario 
su la poesia de’ santi padri (44) * Mostra esse- 
re antichissimo ' r uso de' sacri inni presso i - 
cristiani fino da* giorni primi delia Chiese , 
per la qual cosa 1 ’ arte poetica studiavano ed 
i poeti gentili Furono questi i primi loro e- 
sercitj poetici. Ma col proceder degli anni gli 
altri generi ancora trattarono di poesia, c ac- 
cenna il modo che tennero , e gli argomenti 
che scelsero. Mostra per fine diffusamente co- 
me furono solleciti sempre d’ astenersi ne’ lo- 
ro versi dalle finaiiftii delia mitologia^ e dalie 
menzognere opinioni de’ greci filosofia Può ag- 
giungersi ancora una sua lettera al signor mar- 
chese Scipione Maffei sopra tre manoscritti 
greci (45) . 

Cosa di maggior momento esser dee la Bi- 
blioteca gerosolimitana, o sia notizia degli 
uomini illustri in lettere del sacro militare 
ordine gerosolimitano , oggi di Malta \ che 
lasciò presta per la stampa ( 46 ) , ma poi non 
è venuta alla luce . Il titolo di storiografo , 
che da quel sacro ordine ebbe , gli pose nél- 
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r animo di compilare quest* opera/ come Tee* 
citò eziamdio a intrapretMlere altra n\aggiore 
e più utile fatica , voglio dire il codice di- 
plomatico del medesimo (47) . $e neH’etù gio* 
vallile la naturale sua fervida indole lo ren* 
deva alquanto indocile a tollerare certe minu* 
te indagini , come bo detto sopra , convien 
dire che quella fervidezza scemasse coll’ età , 
perciò in quest* opera io non so bene se deb- 
ba lodar più la pazienza nel trascrivere i mol- 
li ..documenti ebe si leggono , e la diligenza 
nel raccogliere le notizie , o la critica nel va- 
gliarle e trarne fuori la verità . Certo è che 
l’opera è degna ugualmente di quell’ordine» 
di cui si hanno qui le glorie , e dello scrit- 
tore che la fece . Pare che scrivesse altresì 
una storia delle crociate , che intitolava sto» 
ria delle guerre sacre , di cui ninno .degli 
scrittorL della sua vita f% menzione . Questa 
pubblica libreria ne ha pochi fogli stampati , 
e parecchi manoscritti mancanti in principio 
e in fine . Questi dal 10^7 conducono il rac- 
conto lino al ii 94« >^a non sono che un ab- 
bozzo. Se da questi egli dettasse la. storia e 
cosi facesse imprimere quei fogli che ho ac- 
cennali , o se varamente tutta scrivesse 1’ o- 
]>era » che poi siasi smarrita, non ypi. dirlo. Il 
P. Sarlcsclii (48) fìnalineote fra le opere ine- 
dite ricorda- alcune sue dissertazioni { ma il 
numero non ne dice, ne l’argomento: tre pe- 
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rò ne Ini manoscritte la stessa- libreria a sto- 
ria ecclesiastica appartenenti (49)* 

Nepote suo fu il P. Paolo Antonio Paoli che 
alla stessa religione de* Chierici regolari della 
madre di Dio volle essere ascritto. Fu caro 
a Pio VI, che il fece presidente dell'accade- 
mia ecclesiastica, la quale sotto il suo reggi- 
mento acquistò miglior forma' e vigore . Ma 
quando la rabbia democratica osò porre le sa- 
crileghe sue mani su -quel pontefice, sul Yica- 
rio di Gesù Cristo, e strascinò in Francia il 
venerabile vecchio, il P. Paoli cadde in tale 
abbattimento d' animo, che ammalò e mori. 

Egli era fornito di non mediocre erudizione, 
la quale però poco felicemente adoperò nelle 
sue indagini letterarie. La prima opera da lui 
consegnala alle stampe furono le antichità di 
Pozzuoli (5o) . Incise in rame sono le vedute 
di quelle antichKà, ed ugualmente incise sono 
le spiegazioni del Paoli: il che lo costrinse 
ad essere alquanto breve , onde non potò la- 
sciar libero il campo alla sua immaginazione, 
che in altre opere poi lo fece traviare . IVou 
cosi avvenne nelle antichità di Pesto (5i), dove 
gli piacque ' di trovar tutto etrusco ciò che 
era greco e chiamò ordine toscano quello che 
era dorico: su questo immaginario fondamen- 
to stabilì le sue disquisizioni . Queste perciò 
caddero a terra come prima furono dagli e- ~> 
ruditi richiamate ad esame (5u) ; Ke fu più 
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Telice allora elle ragionando della religione 
de* gentili riguardo ad alcuni animali (53)> 
volle illustrare una ^piccola statuetta di bron* 
zo avente sulla mano sinistra un animale da 
lui creduto topo. Questa che rimirata scorgesi 
tosto essere una donna, egli pretese che fosse 
un sacerdote, forse filisteo. Ma se errò in questo 
e in ciò che da questo dipende, raccolse però 
nel suo libro molta erudizione antiquaria de- 
gna di lode. 

Non piu fortunato fu illustrando la storia 
ecclesiastica. La prima opera per lui data in 
luce in questo genere fu dell’ origine ed isti- 
tuto del sacro Ordine Gerosolimitano detto 
di Malia (54) , in cui pretese mostrare non 
solamente spedaliere, ma nel tempo stesso an- 
che militare essere stato quest’* Ordine per 
proprio istituto fino dal primo suo nascere . 
Che sovente combattessero que’ prodi cava- 
lieri in battaglia ordinata e negli assedj con- 
tro i Saraceni; che più sovente accompagnas- 
sero armati i pii pellegrini quando visitavano 
i santi luoghi per difenderli ove assaliti fos- 
sero dai nemici, niuno il niega. Che tale pe- 
rò fosse il primo loro istituto, non credo che 
altri glielo vorrà concedere. Mentre s’ impri- 
meva il suo libro, gli giunse il primo volume 
delle Memorie de’ Gran Maestri di Malta del 
P. Pacciaudi , che dovea farlo avvisato del 
suo errore. Ma quando gli si era fitta in men- 




te ùn^ opinione, ninna cosa era ipilevole a di* 
stornamela. Ancor qui dunque lo scopo prin- 
cipale è falso , ma affaticandosi di sostenerlo 
ha raccolto alcune assai buone notiaie storiche. 

Fin qui gli errori suoi non turbarono la 
sua pace, perchè incontrò censori urbani. Ma 
quando presse a illustrare un’ iscrizione re- 
centemente scoperta e 1’ attribuì al Pontefice 
Felice secondo (55) n’ ebbe frutto di gran- 
de e lunga amarezza. Due cose debbonsi con- 
siderare in quest’opera, come si abbia da leg- 
gere queir iscrizione , e se Felice fosse vero 
Papa e santo, o più presto antipapa . Quanto 
alla prima non v’ ha dubbio, che lesse male 
il Paoli, male ravvisò un nesso in certo M di 
forma alquanto strana, se vuoisi, ma non ra- 
rissima, onde in vece di Papas Antìmio fece 
Papa Sanctimunio, e creò come titolo ponti- 
ficio questa nuova parola non mai usata da 
alcuno. Se in questo però errò gravemente il 
Paoli,* parrai che bene illustrasse la storia ecr 
elesìaslica del quarto secolo, e rendesse non 
poco probabile la sentenza di quelli che le- 
gittimo pontefice reputano Felice secondo. Trat- 
ta fuor dalla terra la iscrizione , il Paoli si 
adoperò perchè'celata se ne tenesse la notizia, 
▼olendo egli pubblicarla e illustrarla prima 
d’ogni altro, sperando d' averne onore. Tene- 
va allora il campo in questa parte dell’ anti- 
quaria in Roma, e può dirsi ancora fra l'altre 



Digilized by Google 




89 

nazioni, Gaelano Marini. Egli si dolse di qbe! 
nascondimento del marmo, e quando fu pub- 
blicata 1’ opera del Paoli ne scorse subito 
1* errore e ne stampò una critica mordace al- 
quanto. Rispose il Paoli, non senza amarez- 
za C^6), e con altrettanta" amarezza combattè 
contro il censore il Giornale ecclesiastico di 
Roma (5^). Ma la censura del Marini ebbe di- 
fensori il Tiraboschi, l’Oderici e poi I’ opi- 
nione universale . ^ 

Cosi spiacevole accoglienza dagli uomini 
dotti fatta a tanta sua fatica dovea farlo ac- 
corto d’ infrenare alquanto la troppo fervida 
sua immaginazione. Guari però non andò, che 
ricadde in errore scrivendo sopra il martire 
5. Feliciano (5&). L* opera è in tre parti divi- 
sa. Considera nella prima le qualità del se- 
polcro: nella seconda ragiona del santo mar- 
tire cui vuole soldato, e lo distingue da più 
altri eh’ ebbero lo stesso nome : nella terza 
esamina il tempo e il ‘luogo del suo martirio. 
Parmi che 1’ opera abbia i preg) e i difetti 
medesimi dell’ altre sue: voglio dire molta 
erudizione , e soverchio uso di mal'- fondate 
congetture. Ne darò un esempio. Yedonsi nel 
marmo se|K>lcrale impressi un piede umano 
una palma , e quattro segni; eh’ egli chiama 
zampe di cane. La palma unita all’ampolla è 
contrasegno di martire , siccome è noto , nè 
su ciò fo contrasto. 11 piede umano può avere 
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piu e diverse 'signifìcanze, fra le quali sia pur 
quella di soldato a piedi: ma i>on conseotiiò 
«osi di leggieri che questa sola basti per dir 
tale il defunto, ove accontpagnata non sia da 
altre circostanze atte a conciliar fede alla con* 
vettura. Troppo facilmente dunque soldato di* 
cesi s. Feliciano, pel quale non iscorgo si fat* 
te circostanze . Ma più infelice io reputo la 
spiegazione della quarta impronta, nella quale 
il Paoli ravvisa zampe di cane , e siccome il 
cane era una marca talvolta della famiglia 
Antistia, egli senza più vuole che il santo a 
questa famiglia appartenesse. Io però inquei- 
r impronta non so ravvisare zampe di cane , 
ed ove pur fossero, vorrei prove maggiori per 
ascrivere il santo alla famiglia Antistia . Che 
che però sia di questo, sono nell’ opera belle 
considerazioni di storia e d’ antichità eccle- 
siastica, che in questa parte la rendono pre- 
gevole . 

Con più fortunato divisaroanto raccolse le 
Notizie spettanti all* opera apocrifa intitola- 
ta, storia degli Saevi e vita del beato Colà. 
Di queste io non avrei contezza , se non ne 
avesse fatto parola il Giornale ecclesiastico 
di Roma (Sp). Si tratta di Ferdinando Stocco 
solenne impostore del secolo decimosettimo , 
che per una stupenda ma funesta abilità, imi- 
tava perfettamente gli antichi caratteri , ed 
alla cartapecora dava il colore dell* antichità. 
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con che ingannar molti per molto tempo, an* 
che in cose sacre, inventando ,un beato Gala 
che non fu mai . Il P, Paoli ne trasse le no- 
tizie dal processo , die gli si fece a Roma , 
onde non dovrebbe qui averlo ingannato il 
bagliore d’ una troppa calda fantasia . Certo 
è almeno che non lo ingannò poi, scrivendo 
la vita di monsignor Galletti (6o) che fu Pul- 
tinia sua fatica letteraria . 

Maggiori cose fece Michelangelo Monsagrati 
benché poche ne pubblicasse colle stampe (6i). 
Egli nacque in Lucca ai di settembre del 
1719, e ai 20 di novembre del 1784 fu in Bo- 
logna ascritto fra i Canonici regolari del Sal- 
vatore. Ivi ed a Roma diede opera allo stu- 
dio delle scenze, e poi insegnò teologia, pri- 
ma in quella città per tre anni, indi nel'i74B 
in questa, essendo decorato dclPabbazia tito- 
lare di s. Michele in Colle nel contado luc- 
chese. Benedetto dccimoqiiarto, che sedeva al- 
lora sul solio pontifìcio, 1’ accolse nell’ acca- 
demia ecclesiastica da lui istituita, e lo creò 
consultore della congregazione dell’ indice . 
Quando quel gran Pontefice meditò d’emendare 
il breviario romano, opera che richiedeva dot- 
trina e critica grande, ne afiidò la cura a più 
e diversi uomini dotti , fra i quali dottissimi 
erano il Monsagrati c il gesuita Padre Fabio 
Danzetta. Si accinsero essi con grande animo 
all’ impresa e la condussero a line. Ma il so- 
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verchio dispendio, che rìchiedev® la proposta- 
riforma, ne inipcdi Tutile pubblicazione. Non 
COSI inutile rimase la riforma dell’indice dei 
libri dalia Chiesa vietati, alla quale altresì fu 
il Monsagrati chiamato . Opera fu questa di 
gran fatica, e bisognosa di molta dottrina nella 
storia letteraria ancor solo per emendare gli 
errori de* nomi degli autori o de’ titoli' del* 
r opere di che erano ridondanti le precedenti 
impressioni dell’ indice (6a). Morto Benedetto 
cui fu caro, il successor Clemente Xltl non 
lo amò meno, e il 1^61 1 ’ inviò a Madrid, ma' 
s’ ignora il motivo e 1’ esito di quel viaggio;’ 
dal quale il 1763^ ritornò a Boma. Dìcesi an* 
cora che questo Pontefice avesse in animo di 
onorarlo della porpora cardinalizia , e pare 
che 1 * impedisse la morte . Pio VI il fece e- 
seminatore de’ vescovi , e, ciò che è meglio, 
lo premiò con benefiij e pensioni. Così passò 
la vita, dividendo i giorni fra l’esercizio dei 
doveri della sua religione, il servigio delia 
santa sede, e lo studio. Ma il funesto sovver- 
timento di Boma per l’ invadimento de’ sol* 
dati, francesi l’ afflissero poi per modo, che 
sì per questo sì per la vecchiezza ai 26 d’ot- 
tobre del 1798 cessò di vivere. 

'La cauonica di s- Pietro in vincoli di Bo* 
ma , dove il Monsagrati ebbe quasi continua 
stanza, gli offerì occasione di scrivere un pic- 
colo , ma dotto libro , che è la prima opera 
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da lui data alle stampe (63) . Parlasi qui in 
prima delly^ fondazione di quell’ insigne basi- 
lica , e delle successive sue restaurazioni, e 
finalmente delie catene nella medesima con- 
servate , da èui il Principe degli apostoli fu 
avvinto in Gernsalemme e in. Roma'. Il Calvi- 
no e il Basnage si fecero beffe di -questa cre- 
denza ; ma i loro cavilli abbatte il Monsagre- 
ti , e la tradizione intorno alle medesime da 
tempi antichissimi fino a noi tramandata di- 
fende con validi argomenti. Non molto dopo 
-gli si offerì occasione di mostrare quanto va- 
leva ancora nelle antichità profane. Imper- 
ciocché il librajo Monaldini volendo pnbhlica- 
re le incisioni in rame fatte da Carlo Cesi 
delie pitture famesiane d* Annibaie Carracci, 
pregò il Monsagrati che volesse illustrarle- 
Egli il fece (64) , prendendo il finto nome* di 
Lucio Filarcheo , perchè alquanto licenziose 
sono le favole ivi rappresentate. Ma che gio- 
vava questo , se il giornale de’ letterati , che 
stampavasi in Roma , svelò T arcano ? Savio 
consiglio sarebbe stato astenersene al tutto. 
Volendo poi scriver pure quelle illustrazioni, 
sarebbe forse stato lodevole se non vi aves.se 
posto tanta erudizione , che a molti parrà so- 
verchia. Alle profane antichità appartengono 
ancora le iscrizioni del Cardinal Passionei 
eh’ egli aveva copiate, e dove ero d’ uopo con 
annotazioni spiegate , ed altri poi se ne chia- 
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filò autore (65) . Soleva quel jwrporalo ripa* 
rarsi sovente nell’ eremo de’ padri camaldole* 
si , dove presa aveva stanza , e l’aveva ador- 
nata di parecchie antiche iscrizioni. Recovvi- 
si una volta il Monsagrati , e tutte le copiò , 
aggiungendovi alcune postille per dichiararle 
dovc-n’ era d’uopo. Lo seppe_il Passione!, e 
domandogli il suo scritto ,.il quale poi gli 
rimase quando morì. Benedetto Passionei suo 
nepote lo credette forse opera dello zio, e co- 
me era erede delle sue .facoltà , pensò d’ es- 
sere erede altresì delle opere dell’ ingegno , 
e senza più stampò l’ opera , dicendosene au- 
tore. Il Monsagrati non ne fece lamento , ina 
nell’ esemplare della libreria di s. Pietro in 
Vincoli aggiunse la narrazione del fatto, chia- 
mò tumultuarie quelle annotazioni, perchè in 
fretta e senza studio erano da lui state scritte, 
e al Passionei attribuì la sola appendice (66) . 

Un’ altra opera ini sarebbe al tutto ignota, 
se il P. Cavalieri non 1’ avesse ricordata. Al- 
cuoi porporati , e il Passionei era fra questi, 
vollero che il Monsagrati dichiarasse - loro 
quali doti si debbano richiedere in quei per- 
sonaggi , che della sacra porpora voglionsi de- 
corare. Egli satisfece alla loro dimanda , rac- 
cogliendo le sentenze de’ Coiicilj e degli uo - 
mini dotti, che servono a illustrare il decreto 
della ventiquattresima e venticinquesima ses- 
sione del Concilio 'rridentino su la creazione 
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de’ cardinali (67) . Quest’ operetta appartiene 
al ca[K> seguente anzi che a questo. Ma non 
potendo io dirne nulla più che questo breve 
cenno, ho creduto conveniente di non separar- 
la dall’ altre sue. Pel motiut/ medesimo nove- 
rerò nella sottoposta annotazione le molte o- 
pere che lasciò manoscritte, le quali eziandio 
al seguente capo appartengono (68) . 

Voleva poi dare alle stampe la collezione 
de’ sacri canoni falla da s. Anselmo vescovo 
di Lucca, da cui trasse profitto Graziano. Già 
ne aveva copiato un codice della libreria va- 
ticana , ed avea cominciato a scrivere alcune 
osservazioni, intitolandole animadversiones in 
decretum MS. S. Anseimi episcopi lucensis , 
che il P. Abate Garofalo generale de’ Cano- 
nici regolari del ss. Salvatore ha poi pubbli- 
cate (69). Ma il Monsagrati occupato in altro, 
non potè mai compiere il ben concepito di- 
segno. Tali furono le sue letterarie fatiche , 
colle quali onorò sè stesso , la patria , e la 
sua congregazione , e fu d’ eccitamento ai 
giovani che alia medesima si ascrivevano, on- 
de con grande animo imprendessero e seguis- 
sero i buoni studj. Ed affinchè maggior agio 
avessero di farlo, la libreria di s. Pietro in 
Vincoli accrebbe di parecchie migliaja di scel- 
ti volumi. Ma le molle sue cure in ciò poste, 
soffrirono grave danno : conciossiachè neirin- 
vasion de’ Francesi ne fosse gran parte invo- 
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lata. Ma t* egregio P. Vincenzo Garofalo es- 
sendo generale della congregazione, colla dili- 
genza e col suo danaro ha riparato la rovina', 
e quella libreria è ritornata nel suo decoro. 

Lo ( splendor che circonda 1 ’ augusto Capo 
della Chiesa , e il pio desiderio di servire in 
luì alla Chiesa, furono al Monsagrati occasio- 
- ne e stimolo a scriver molto e molto operare. 
Ma un altro ecclesiastico , di cui debbo ora 
favellare , niuno sUmòlo ebbe , fuorché P a- 
more ardentissimo suo per lo studio e per la 
patria. Questi è' il P. Federico Vincenzo Pog- 
gi. Egli era a me prozio , e mi era amico : 
ma i vìncoli del sangue e dell* amicizia noti 
mi offuscheranno però tanto 1’ intelletto che , 
lodandolo come è giusto, io voglia nasconde- 
re qualche errore' in cui per mal veggente a- 
mor di patria talvolta cadde. Nacque -egH ai 
28 d’ ottobre del 1716, da Bartolommeo Fe- 
derico Poggi e da Maria Margherita Diodati. 
Il primo d’aprile del 1731 vestì le sacre di- 
vise di s. Domenico , insegtjò fra i suoi filo- 
sofìa e teologia ora' in Lucca ora in -Viterbo, 
e rn Lucca fu priore. Non salì a gradi mag- 
giori , e lo stesso priorato non riebbe più , 
impedito dalla sordità a cui presto soggiacque. 
E questa poi si accrebbe per modo che negli 
anni suoi estremi fu totale-, e vi aggiunse ~la 
cecità. Morì più che nonagenario. 
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Scrisse molto , ma la migliore opc^ra • sua 

0 si riguardi la difficoltà dell’ argomento , o 
la celebrità de’contradiltori , o il poco felice 
riuscimento di chi 1’ aveva precedoto , è l’ il- 
lustrazione del Volto Santo (70) . Due furono 

1 contradi ttori , il Muratori e il Lami. Il pri- 
mo non fece che ripetere, gli scherni di Fran- 
co Sacchetti, i quali ognuno, e più un eccle- 
siastico par che dovesse lasciare a quel novel- 
latore. A lui non rispose il P. Poggi , nè do- 
vea fare altrimenti. Rispose bensì al secondo, 
che si argomentò di mostrare apocrifa la nar- 
razione che del trasporto del simulacro fece 
Leboino , pretese, che- non l’anno 782^ come 
è fama , ma nell’ undecimo secolo venisse la 
sacra immagine , e venisse dipinta ; ma più 
tardi fosse scolpita in legno quale ora si ve- 
de. 11 P. Poggi combatte vittoriosamente, gli 
errori di quell’ erudito ; mostra 1’ antichità - 
del Santo Volto , e conferma la tradizione. 
L’ erudizione è molta ed opportuna j e la cri- 
tica, tranne poche cose e diviniuor conto, è 
giusta e severa. Le stesse lodi si debbono al 
P. Poggi eziandio pel suo saggio su la storia ' 
ecclesiastica di Lucca ; se non che in questo 
egli avea minor campo per mostrarsi erudi- 
to (71). Non si ha qui una storia compita dèl- 
ia chiesa lucchese ; ma ragiona 1' autore sol- 
tanto d’ alcuni de* principali suoi avvenimen- 
ti dal primo vescovo s. Paolino fino alla mor- 
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te di B. Anseimo. Molta atilità 'sarebbe alfa 
sua opera derivata , se" avesse potuto leggere 
gli antichi documenti , che si conservalo in 
questo insigne archivio arcivescovile. Ma ben- 
ché quando stampò questo saggio non fosse 
ancor cieco, pare tale era l’ infelice stato del- 
la sua vista , che non poteva leggere i carat- 
teri antichi. Molto piò avrebbe potuto dire 
coir ajuto di quelle carte , ma in ciò che ha 
detto ha mostrato severa critica e acutezza 
d’ ingegno. Uguale acutezza d' ingegno , -ma 
per avventura non sempre ugual critica, aveva 
mostrato pochi anni innanzi in certe sue let-* 
tere ragionate (7 a) . La prima lettera è sulla 
patria di Pietro Lombardo, la quale con trop- 
po deboli, congetture vorrebbe far credere 
che fosse Lucca. Nella seconda con ottimi do- 
cumenti mostra che la contessa Matilde era o- 
riunda lucchese : della qual cosa parmi che 
ormai non debbasi dubitare. La terza è 'sulla 
celebre tavola alimentaria scavata presso l'an- 
tica Velleja , e contro il Muratori e il MafTet 
segue la sentenza del Lami , che i fondi ob- 
bligali per gli alimenti de’ fanciulli, non fu- 
lon dono di Tr{»jano , ma sì olferti da private 
persone. Probabile poi giudica ebe Lucchesi 
fossero questi benefici -, in che parmi non si 
sia apposto. Le effemeridi letterarie di Roma 
con inurbana censura punsero 1’ autore per 
tutte e tre queste lettere , e se con minore 
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scor(6sia avessero' criticala la prima^niuno li 
condannerebbe.- Il P. Poggi aggiunse a quelle 
tre una quarta lettera , in cui si adopera dì 
difendersi , ma non dice cose di gran rilievo. 
Vi aggiunse altresì una dissertazione con che 
combatte il Garampi ed il Cenni. Il primo (^ 3 ) 
avea preteso , che per la donazione della ce- 
lebre còntessa Matilde la Garfagnana apparte- 
nesse di diritto ai Pontefici, e il secondo (^ 4 ) 
senza più aveva seguitato la stessa opinione. 
Ma il P. Poggi mostra apertamente che Gre- 
gorio nono ebbe la Garfagnana non per quel- 
la donazione , ma sì perchè quel popolo vo- 
lendo sottrarsi al dominio de’ LuccJifSi., si 
diedero al Pontefice : quindi ancof^ difd^pa- 
trimonio di Matilde ragiona con .i^'za 

d’ argomenti. Un’ altra più breve dissertazio- 
ne per la storia lucchese scrisse mostrando 
che a Lucca, non a Luni come voleva il Ros- 
si, fu da’Romani mandata colonia l’anno 5 ^^, 
e il primo, non il secondo nome, dee leggersi 
in Livio. Il Targioni cui era indirizzata , la 
pubblicò ne’ suoi viaggi per la Toscana (75), 
e il meritava. Scrisse altresì alcune disserta- 
zioni sopra più e diversi argomenti di patria 
storia, nelle quali però non rare volte l’ amo- 
re della medesima il fece travedere (76) . In 
una di queste scritta' a foggia di lettera, pren* 
de a mostrare, che lo spedale di s. Pellegrino 
era nel territorio lucchese, contro il Murato- 
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ri che lo ponea in quello di Frassinoro. Ora 
che certi antichi dolorosi contrasti hanno a* 
vuto fine, potrà dirsi che il P.' Poggi difende 
la sua sentenza con argomenti molto probabili 
dinanzi ai quali cadono a terra i contrari dal 
Muratori portali . ' 

Le cose fin qui ricordate appartengono alla sto- 
ria patria: ora dirò di quelle che riguardano la 
religione.! miscellanei del Baluzio di nuovo 
stampati dal P. Mansi con grande aumento , 
gli offerirono la prima occasione . Nel primo 
volume fece pori'e le vita del P. Girolamo Sa- 
vonarola scritta dal P. Pacifico Burlamaccbi 
che accompagnò con una sua lettera , nella 
quale del Burlamaccbi dà quelle notizie, che 
gli riuscì di raccogliere . E questa vita- poi 
stampò di nuovo (77) con una diffusa apolo- 
gia del Savonarola, e con un diligente catalo- 
go delle molte sue opere. Ma quell’ apologia 
nón piacque a non so quale anonimo fioren- 
tino , che su la medesima scrisse alcune os- 
servazioni contrarie. Il Poggi però tornò in 
campo, e le combattè con parecchie note (78): 
e di note eziandio munì il processo contro il 
Savonarola fatto in Firenze. Io non dirò che 
egli abbia bastevolmente dimostrato irrepren- 
sibile quell’ infelice , ma giudico che sì nel- 
r apologia come nelle diverse note, sieno pa- 
recchie forti osservazioni che lascino sospeso 
r animo e dubbioso. Stampò altresì alcuni do- 
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cuinenli tratti dall* archivio di questo con- 
vento de’ domenicani , utili per 1’ ecclesiasti- 
ca storia , e per dimostrare alcuni usi dei 
secoli decimoterzo e decimoquarto , ed e*- 
gli più ' utili li rese con annotazioni co- 
piose (79) . Di tre illustri domenicani die- 
de buone notizie , cioù^ di Batista vescovo 
di Yentimiglia (80) , di Fra Giovanni da 
Lucca missionario (81) , e d’ un codice di_ 
poesie del P. Timoteo Bottonio Perugino (8a). 
Delle quali cose, non accade far maggiori pa- 
role. Nè dirò, pure d’ una sua lettera sopra 
P imperfetta opera di Santi Pagnini intorno 
ai Salmi , avendone detto abbastanza altro- 
ve (83). Non cosi debbo passare sotto silenzio 
le notizie della libreria del suo convento (84) 
che fu r ultima sua letteraria fatica . Si ha 
qui la breve storia della libreria , poi il Ca- 
talogo delle edizioni del secolo decimo. quinto 
e dei manoscritti. Le prime cominciano collo 
Sn ctonio impresso in Roma il 1470 senza no- 
me di stampafere , e i manoscritti non sono 
più antichi del secolo decimoterzo.. La de- 
scrizione dell* une e degli altri si vorrebbe 
più minuta ed esatta : ma egli non avea ri- 
volto mai le. sue considerazioni a questo ge- 
nere di sludj. 

Ma per la sua religione e pel suo conventq 
fece altre cose maggiori , che queste (in. qui 
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descritte non sono , cui la j)OvertÌi pe* sacri 
voti professata , gli disdisse di pubblicare , e 
solo si conservano nella libreria del Convento. 
Raccolse dunque le Memorie della religione 
Domenicana nella nazione lucchese in due 
volumi in foglio. Scrisse 'nel primo Itf storia 
del convento di s. Romano ; e facendo ottimo 
uso delle croniche del medesimo e delle mol- 
te cartapecore che sono nel suo archivio , si 
meritò lode di buon critico e diligente. Nel 
secondo si hanno le vite di quei Domenicani, 
eh' egli reputò lucchesi e furon chiari per 
dottrina. In questo pure mostrò diligenza , il 
qual pregio fu a dir vero in lui sempre sin- 
golare} ma r amor di patria talvolta gli fece 
velo alla mente , e allora colle congetture , 
che non sempre erano felici, si assottigliava 
d’ ajufare la causa che avea preso a difendere. 

'Così fece per la patria di Pietro Lombardo 
come ho detto, e così qui pure. Imperciocché 
egli dubita che possano esser lucchesi Goffre- 
do e Marco Roneioni vescovi il primo di Gir- 
genti, il secondo d’ Urbino, Tommaso Paruta 
vescovo di Cittanuova e qualche altro ; ma 
questi' da lui donati alla nostra patria con so- 
verchia liberalità sono pochi. Degli altri mol- 
ti, senza dubbio lucchesi parlò copiosamente, 
e con buon criterio. Un’ altra maggior fatica 
ancora avea intrapreso per illustrare la storia 
non del suo convento solamente, ma di tutta 
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la provincia romana (85). Sono documepli da 
hii raccolti ed ai luoghi opportuni dichiarati, 
ma non oltrepassano il primo secolo dal - , 
r arrivo de’ Domenicani in Lucca , che pel 
difetto della vista fatto cogli anni sempre mag- 
giore , gli convenne abbandonar quest’ opera 
che utile sarebbe stata alla storia generale del 
suo ordine . !Non 1’ impedì però dal faticare 
almeno in cose minori , e una breve storia 
scrisse delle terziarie domenicane, che agli 
anni passali erano in questa città nel mona- 
stero di s. Caterina. 

Trattò eziandio le sacre scienze (86); ma sì 
]>oco fece per queste e cose di sì piccol mo- 
mento, che non ne parlerò nel capo, seguen- 
te alle medesime destinato. 

Ho detto che fra le varie opere scritte dal.^ 
P. Poggi quella che sopra 1’ altre è pregevole 
è l’illustrazione dell’antico simulacro detto 
il Volto Santo . Altri pure aveauo trattalo 
questo argomento , fra i quai debbonsi per 
me ricordare Bartolomeo Fioriti e il P. Giu- 
seppe Serantoni. Il primo nacque a Gallicano 
nel territorio lucchese poco innanzi il termi- 
ne del secolo decimosettimo. Fin dalla prima 
sua gioventù &i recò a Lucca, e fu molto ado- 
perato nell’ amthaestrare fanciulli di nobili 
famiglie, finché dopo aver istruito i figli di 
Baldassare Orsucci Buonvisi con lui rimase 
poi sempre. Fu amato dal P. Gio Domenico 
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Mansi, che lo accolse nella sua accademia ec- 
clesiastica, il che solo basterebbe per dirlo 
erudito . Non poco scrisse ; ma la più parte 
delle cose, che di lui ci sono restate inedite, 
non altro sono che memorie raccolte per pro- 
prio uso, o e^ratti d’ opere altrui. Due ope- 
re però scrisse , una sul Volto Santo e 1’ al- 
tra sopra s. zita . La prima è inedita e^Ia 
scrisse nella nostra lingua ( 87 ), e poi la fece 
latina col titolo. De fCtdlu Sanato et moneta 
lueenei, dissertatitm/^ èt documenta , di cui 
presentò la repubblica nostra, che la collocò 
nel suo archivio. Usò diligenza nel raccoglie- 
re prove deir antichità della sacra immagine, 
e nell' esaminare da presso il legno di cui è 
fatta, che trovò essere di quercia la croce , e 
_di cedro il Cristo. Usò diligenza altresì nel 
raccogliere quante potè nostre monete che 
presentano 1’ immagine del Volto Santo ,.le 
quali se non tutte erano utili al suo intento , 
fanno almeno bèll’ornamanto alla sua opera. E 
siccome tutti i testi a penna della narra- 
zione di Leboino, che allora si' conoscevano, 
sono recenti conciossiacliè sieno' tutti del se- 
colo decimoquarto , la sorte gli fu propizia 
per modo, che gliene fece vedére uno alquan- 
to anteriore , che è del secolo, decimoterzo . 
'La critica però e T erudizione non fu in lui 
seiiq)re uguale alla diligenza, onde lasciò non 
poco a desiderare. La vita di s. Zita è la sn> 
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la opera, die lui abbiamo alle stampe (88). 
L’antico lesiti a .penna , da cui egli trasse 
gran parte di questa vita è quello stesso dal . 
Fatinelli e dai Bollandisti pubblicato. Ma un 
critico pii^jévera del Fioriti avrebbe esami- 
nato Fetà»èoa,^nè cosi facilmente l’avrebbe 
attribuito al coiHemporaneo della santa D. Gia- 
como priore d! s. Frediano. , ' ^ 

Del Volto Santo scrisse Un* apologia anco- 
ra il P. Giuseppe Ma ri a'' Sera n toni agostiniano ' 
della congregazione di Lombai’dia (89) . Egli 
nacque in Lucca poco innanzi la fine del se- 
colo decimoseltimo da Vincenzo Serantoni e 
da Caterina Eleonora Buonvisi. Insegnò in Luc- 
ca la fisica c la matematica nelle quali scien- 
ze diede infelici saggi del suo sapere; come 
dirò altrove. Nè meritò maggior lode nelle co- 
se storiche. Imperciocché la sua apologia dei 
Volto Santo è al tutto mancante di critica 
Fu censurato dal Lami nelle Novelle lette- 
rarie, che da lui si pubblicavano a Firenze, c 
alle sue censure invano si adoperò di (Rispon- 
dere il Serantoni . Scrisse ancora la vita di 
Maria Elisabetta Serantoni piissima donna (90), 
che sorella^èra di lui , e di Mario Fiorentini 
era stata mogUè. Era difficile in questa il ca^ 
dere, in errori.^! critica: pure trovò modo di' 
cadervi. Impei*ciocchè volendo parlare de’siioi 
antenati paterni e materni, disse favole stra- 
vagantissime. 
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Fiù lai^o campo scelse Lor«nzo Cardell» , 
voglio dire la storia de’ CordiDali. Egli nac- 
que in Lucca da Giuseppe Cardella ed Eli- 
sabetta Crendler ai di novembre deì^ 1 734. 
In patria diede opera agli studj nel seminario 
arcivescovale , e quindi ai ad d’ottobre del 
1759 si recò a Roma, ed ivi poi, o a Frascati 
fu sempre , tranne breve tempo che passò, a 
Perugia (91). Visse occupato in più'^ e diversi 
oflBcj dell’ ecclesiastico ministero .Ai 3 1 di 
decembre del 1S07 fu eletto a benefiziato, ed 
ai ai di febbrajo del seguente anno a cano- 
nico della chiesa di Frascati. Per breve tem- 
po però potè sostenere 1 ’ esercizio di questa 
dignità, perchè ai 9 di luglio del 1809 fu col- 
pito d’ apoplessia. Sopravvisse a questa sven- 
tura ben tredici anni , ma infelicemente pel 
corpo, benché vegeto fosse lo spirito. Final- 
mente ai a di giugno del i 8 aa terminò i suoi 
giorni (ga) . 

Due opere si hanno di lui alle stampe , ed 
una è inedita . La prima sono le Memorie 
sloriche eie* Cardinali della santa Romana 
Chiesa, le quali conduce fino alla morte di Be- 
nedetto decimoquarto (93). Nota è 1 ’ opera del 
Ciacconio so questo argomento ( per tacere di 
più altre ), in cui molto manca la critica , e 
le vite sono brevi soverchiamente . Era dun- 
que utile imprendere di nuovo questa fatica, 
e dobbiamo saperne grado al Cardella che 
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r h» sostenuta non senza lode per ciò che 
spelta a copi» di notizie. Comincia da Nicolò 
I. che nell’ 858 fu Papa, perchè da quell’ età 
si cominciano a diradare le tenebre che in> 
volvono questa parte della storia ecclesiastica.' 

Aggiogne però la serie dì quelli che il Ciac* 
conio noverò come cardinali da Gelasio fino a 
Nicolò. Poteva però in questo, come nella ri- 
manente opera usar mfe^ipr critica , in che 
lascia alquanto a desiderare«^:|k'^ltra opera da 
lui data alle stampe usci di' 1798 co’ torchi 
romani col titolo : Raccolta di parabole, nelle 
quali si propongono le massime più interes- 
santi della religione. Io non 1’ ho, veduta , e 
perciò contento d’averla. qui accennata, non 
ne farò parola dove degli scrittori delle scien- 
ze sacre terrò discorso . Inedita è l’ illustra- 
zione del martirologio romano , e solamente 
ne pubblicò^'qualche brano appartenente al 
martirio di s. Venanzio il canonico Pizzican- 
ti (94)- Il Cancellieri parla di quest’ opera in 
guisa, che ne fa desiderare la pubblicazione. ' 

E veramente da dolersi, egli dice,, eòe '^ue- 
st’ opera assai interessante, scritta colla più 
tersa latinità, e corredata di dglte ed erudi- 
te annotazioni, che V egregio autore ha lima- 
ta e ripulita per cinque lustri con indefessa 
fatica, -rimanga tuttora inedita. 

Alla storia ecclesiastica della patria rivolse 
parte delle sue sollecitudini Domenico Berti- 
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ni. Ai *5 d’agoaio del 1777 , egli nacque da 
Michele Berlini e da Maddalena sua moglie. 
Ne’ filosofici e teologici stud) diede prova di 
buon ingegno , talché compiti appena questi, 
il dottore Francesco Franceschi , che nel li- 
ceo reggeva la cattedra di teologìa dommatica 
e per 1’ età sua desiderava riposo , l’ avea de- 
signato nel 180 3 a suo successore. Ma il go- 
verno gli affidò quella di filosofia , che per 
la morte dell’ abate Andrea Luigi Farnocchia 
era vacante. Fu buon maestro, perchè fu dot- 
to per sana dottrina , chiaro nell’ insegnare , 
nè perdonò mai a fatica per instillare nelle 
nienti gìovapili la vera filosofia, ed addestrar- 
la a combattere . i sofismi de’ moderni suoi 
pervertitori. Tenne questa scuola fino alla mor* 
te. Era da qualche tempo vacillante la sua sa- 
lute per non so quale malvagio umoreche da- 
va molta ragion di^ temere. Questo al princi- 
pio di maggio del 1827, imperversò piò aper- 
tamente , e bisognò ricorrere alla mano ed ai 
ferri del chirurgo La ferita da questo fatta 
dopo diverse vicende dava speranza di non 
lontana guarigione. Al terminare però di quel 
mese sopraggiunse un reuma, che da prima 
' non dette un gran timore. Ma improvvisamen- 
te *ai 2*2 di settembre assalì il petto, e la se- 
ra del dì seguente il Berlini spirò colla tran* 
quillilà che accompagna la morte dei giusti. 
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Quando I’ accademia lacchea^ fu animata a 
compilar la storia di questo ducato, il Berli* 
ni imprese a scriverne la storia ecclesiastica. 
Il campo era vasto, e diffìcile a coltivarsi . Il 
primo fonte dell’ opera esser doveano gli ar- 
chi\j, de’ quali ne sono in Lucca parecchi, e 
(Va questi l’ arcivescovale è insignemente ric- 
co, Solo dell* ottavo secolo ha forse quattro- 
cento cartapecore: di che prenderà gran riia- 
ravlglia chiunque di sì fatte cose ha qualche 
notizia. Sovragrande poi ne è il numero pe’ se- 
coli posteriori. Il Berlini si gettò in quel ma- 
re: ed acquistata coll’esercizio molta facilità 
<li leggere i caratteri antichi, trascrisse gran 
numero di cartapecore. Quindi il primo volu- 
me della sua opera ha in fine una serie di 
cento venzelle documenti , oltre a molli altri 
che nelle annotazioni sono posti o intieri o in 
j)artc , cioè quanto potea giovare al suo inten- 
dimento, Sono impressi , ma non pubblicati , 
(jiielli che servir devono al secondo volume , 
ed aggiungono al numero di dugento cinquan- 
ta sette (qS). Ognun vede quale copiosa mes- 
se trar se ne possa per la storia, c per la co- 
' gnizione degli usi, de’ costumi e delle leggi 
dell' età che dicesi media. E ben seppe ca- 
varne profitto il Berlini, che nell’erudizione 
della storia sì ecclesiastica come profana era 
molto avanti, quando si accinse al lavoro, 
e vie più vi penetrò addentro meditando e 
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scrivendo. Il primo volume ha cinque disser* 
fazioni (96). Nella prima si ragiona dell* anti~ 
ca e moderna estensione, e delle vicende del- 
la diocesi lucchese : nella seconda delle pre- 
rogative e dei privilegi della chiesa di Lucca 
e le tre altre . danno la serie de' vescovi fino 
al cadere del secolo ottavo. Maggiore' non po- 
teva essere la diligenza nel raccogliere le no- 
tizie, e molla è la critica nell' esaminarle per 
indagare la verità . Sventuratamente nulla è 
fra le sue carte pel secondo volume ; quan- 
tunque, vedendo che aveva fatto imprimere i 
documenti aljnedesimo destinati, altri direbbe 
ohe questo ptai^ fosse già presto per vedere 
la luce. Ma egli scriveva, per così dire, nella 
sua mente 1' opèra, ed ivi la conservava lun- 
ga pezza per consegnarla poi alla carta quan- 
do che fosse . Tanto confidava nella Sua me- 
moria . Dovea nel tomo seguente continuare 
la serie de’ vescovi, e dare una dissertazione 
sul Volto Santo, celebre simulacro, che si ve- 
liera nella cattedrale, e l’avea promessa a pag. 
19G del volume stampato. L* antica tradizione 
di questa imagine del divino Redentore , fu 
valorosamente, difesa dal P. Federico Poggi , 
come ho detto; ma il Bertini trovò documenti 
non mai veduti da altri , che della sua anti- 
chità fra noi faceano vie maggior fede. Dob- 
biamo però dolerci , che nulla di ciò abbia 
scritto: anzi per quel suo mal ^sèzzo di non 
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registrare in carta le cose che voìea scrivere, 
uè pur sappiamo quali sieno i documenti da 
'lui trovati. La sua storia ecclesiastica è dun- 
que iuterrolta: altri però, che non è stranie- 
ro a questo genere di studj ed è nel fìore del- 
r età , farà come spero, la desiderata conti- 
nuazione. 

Alla storia ecclesiastica appartengono anco- 
ra le sue Osservazioni intorno alla patria e 
alla famiglia del Somme Pontefice Eugenio 
terzo, che si leggono nel secondo volume de- 
gli atti della reale accademia lucchescr Quale 
sia il dubbio per lui esaminato, e come l’abbia 
esaminato in questa dissertazione accademica, 
si è detto da me .nel libro primo ( Op. T. XV 
p. ii 4 e segg.) , onde sarebbe Inutile il te- 
nerne di nuovo ragionamento. Di ciò poi che 
il Berlini scrisse intorno alla (ilosolia, parlerò 
altrove . 

Alla storia ecclesiastica appartengono colo- 
ro, che scrissero le vite de’ Santi, e di quelli 
che menarono santa vita. Son fra questi i pa- 
dri Carlo Lucchesiui (97) e Giuseppe Pini (98) 
della compagnia di Gesù, i padri Antonio To- 
rnasi (99) ( di cui ho parlato fra i Grammati- 
ci e i Poeti ) Lodovico Marracci (100), Cesare 
Trenta (loi), Ascanlo Arnolllni (loa) Pier Ma- 
ria Puccinelli (io 3 ) Francesco Maria Gram- 
matica (io 4 ) Alessandro Trenta (io 5 ) Alessan- 
dro di Poggio (106) e Clemente Nencetti Q07) 




tutti della Madre di Dio, il P. Innocenzo da 
s. Giuseppe delle Scuole Pie (io8),ilP. Gio. 
Domenico Controni Carmelitano (*09), Tom- 
maso Tognini (irò), Domenico Maria Marti- 
ni (hi), Gio. Fedele Rigola, (i 1 a), Lamberto - 
Gaetano Ponsanpieri (ii3), Antonio Mansi 
priore della chiesa collegiata de' ss. Paolino 
e Donato (ii4)> c il P. Vincenzo ' Bertucci 
Domenicano (ti 5). 

A questa turba di scrittori tre ne debbo 
aggiugnere, de’ quali non basta nominarli so- 
lamenti , ma richiedono meno brevi parole. 
Primo fra questi è il P. Gio. Lorenzo Lue- 
chesini Gesuita, di cui altrove ho detto e di- 
rò di nuovo, e che fu fratello del P. Carlo te- 
sté ricordato. Egli scrisse un compendio della 
vita di s. Rosa di Lima, e 1' abbiamo fra le 
sue opere delle quali dovrò ragionare quando 
delle scienze sacre terrò discorso . Il P. An- 
tonio Gonzales lo diede alle stampe il i66.5 
intitolandolo a D. Gasparo di Bracamente v 
Guzman, e per ciò solo v' ebbe taluno che 
%enza più lo attribuì al Gonzales , ed accusò 
di plagio il Lucebesini. Se turpe cosa è sem- 
pre 1' esser plagiario, vie più turpe e nel tem- 
po stesso pazza è il farsi tale per un libro di 
niun momento quale è quel compendio . Ma 
il P. Lagomarsini con sicure prove mostrò la 
falsità di quell’accusa, e'dileguò ogni sospet- 
to (116). Il secondo è il P. Antonio da Bran- 
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deglio Minore riformato , che fu guardiano del 
convento di s. Gerbone vicin di Lucca, e scris* 
se la vita di questo Santo (i fj). Di questa vita 
ho yoluto fare special ricordanza per la molta 
erudizione di storia ecclesiastica e profana , 
di cui è piena tanto, che forse è soverchia . 

* Il terzo è il P. Vincenzo Talenti, che scrisse 
la vita di s. Giuseppe Galasanzio (ii8). Ivi 
ragionando dell' unione delle scuole pie coi 
chierici Regolari della Madre di Dio, che fu 
per breve tempo nel secolo decimo settimo , 
parve che i secondi accagionasse d’ incostan- 
za poco pia (119) . II P. Sarlesthi, essendo 
generale de’ secondi , reputò essere delle sue 
parti il toglier loro quella macchia, e il fece 
come prima gliene venne il destro (ìao). Ri- 
spose il Talenti pubblicando alcune Conside- 
razioni sopra la correzione data alle stampe 
dal Reo. P. Federigo Sarteschi ec. circa la 
storia del B. Giuseppe Calasanzio (122), e a 
lui replicò il P. Carlantonio Erra col Rag- 
guaglio della unione e disunione delle Scuole . 
pie con la congregazione -della Madre di 
aggiuntivi alcune risposte alle Conside- 
razioni del P . Fincenzo Talenti delle mede-' 
sime Scuole pie sopra -questa memoria (122). 
Ma di si fatta questione non dirò piu oltre , 
chè per molti non è gran fatto importante . 

Piacque ad alcuni di non tentare il peri- 
colo della stampa , e le opere loro a- storia 
T. XX. 8 . 
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ecclesiastica appartenenti , lasciarono mano* 
scritte . Così fece il P. D. Placido Adriani , 
che mi sarebbe allatto ignoto , se non ce ne 
avesse dato notizia il P. Armellini nelle, ag- 
giunte alla sua Biblioteca benedettino -cassi- 
nense (ia3) con queste parole. » Placidus 
M Adriani patria lucensis Perusiae in mona- 
N storio s. Petri nostris ascriptus anno 1707, 
H die 24 februarii, in quo postea decanus ef- 
N fectns fuit, plures annos in s. Severini com- 
• moratus , idem coenobium accorate descri- 
H psit , agens primo de erectione regii mona- 
» sterii ss. Severini et Sosil: 2. de veteri ec- 
n desia, ejiisque épitaphiis et inscnptionibus 
i> quas adducit : 3. de nova ecclesia , ejusque 
n pariter inscriptiones refert : 4- de sacrario 
» ejusque supellectili: 5. deinde ad coenobium 
« ipsum rediens ejus omnes oflTicinas, claustra, 
n dormitoria , coenacula, valetudinarium, bi- 
^ N bliòthecam, aliaque omnia scitu aut notatu 
Il digna, calamo exprimit : 6. denique yiros 
n omnes ejusdem monasterii sanctimonia, dt- 
v'gnitate, aut doctrina illustres, eosque, qui 
Il aliqnem ingenii foetum b'tteris tradiderunt, 
n una cum operibus singillatim recenset : o- 
H mnia italica lingua exarata, contenta capi- 
li tibus 39 et paginis integris f38 in fol. m»- 
H nuscripta apud ipsum auctorem a me visa 
n hoc ipso anno 1732 ubi ad oeconomicain 
u curain excrcendam a me electns non Ita pri- 
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« dem fuerat n. L’opera fìn qui descritta sarà 
forse diligente, ma non è così importante che 
dobbiamo rammaricarci se non fu pubblicata, 
tranne forse quella parte , in cui ragionava 
r autore degli uomini illustri di quel mona- 
stero , e delle sue iscrizioni .. 

Maggiori di numero , e di più alto argo- 
mento sono le cose scritte dal P. Pietro Si- 
mone Schiava chierico regolare della Madre 
di Dio. Imperciocché fece una storia del vec- 
chio e del nuovo testamento, scrisse la serie 
de’ romani- Pontefici , de’ concilj , e degli or- 
dini sacri e militari, de’ quali indagò 1 ’ ori- 
gine, e noverò i loro uomini illustri . Poi la 
carità verso la patria l'animò a compilare la 
storia di lei con- la serie de’ suoi vescovi e 
raccolse le iscrizioni lucchesi che sono in 
Roma' e quelle delle famiglie nobili che sono 
in Lucca. Finalmente scrisse non so che ope- 
ra genealogica e geografica e una breve sto- 
rie della sacra imagine e della chiesa di s. 
Maria in portico di Campiteli , della quale 
fece qualche uso il P. Cari’ Antonio Erra, scri- 
vendo su lo stesso argomento (134) . Tutte 
sono inedite e da me non vedute ; laonde 
nulla posso dirne . 

.A Grande e non ignobil parte ha la storia mo- 
nastica in quella della Chiesa, e in essa è ce- 
lebre la questione fra i Minori osservanti ed i 
Conventuali agitata, quale di questi due or- 




i \6 

(lini sia il primitivo da s. Francesco inslitui- 
to . Un ignoto sotto il finto nome di Filalete 
Adiaforo stampò -un discorso col titolo: Di 
qual ordine de' Minori sia il B. Andrea Cac- 
ciali da Spello, colla data, che vuoisi finta, di 
Lucca il 1737 in 8. Questo Filalete non fu 
sollecito di provar solamente, che quel Beato 
era de* Conventuali, ma si adoperò di mostra* 
re ancora questi essere più antichi degli Os- 
servanti . Contro lui venne tosto in campo , 
benché tacendo il suo nome , il P. Giovanni 
Antonio Bianchi , Minore osservante con al- 
cune Lettere d' un cordiale amico a Filalete 
Adiaforo^ sopra il discorso istorie» ec. (raSy. 
Le lettere erano anonime e mordaci alquanto. 

Se per questo sono da biasimarsi , debbonsi 
però lodare perchè sono scritte con molta 
forza d’ argomenti , se non che in mal puntò 
il Bianchi pretese che non esistesse certa bol- 
la pontificia , che a lor favore allegavano gli 
avversar). Questi la fecero venir d* Assisi do- • 
y* era , e fattala jesaminaré dai prelati Giusto 
Fontanini, Domenico Riviera, e Giovanni Vi- 
gnoli , fu giudicata autentica-, e la sentenza 
loro fu nel seguente anno fatta pubblica per 
mezzo delle stampe . Non sarebbe però ces- 
sata la disputa, ma il Pontefice con una bolla 
dc’ai di luglio del 1728, la fe cessare, coman- 
dando ad ambedue gli ordini di tacere (ia6). 
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Il freno però posto ai eorabattenti non dù* 
TÒ molto tempo , conctossiachè poco innanzi 
alla metà del secolo, i Conventuali dettero in 
luce un libro , nel quale si adoperarono di 
mostrare che tutti i Santi e Beati de* primi 
due secoli dell’ ordine francescano, appartene- 
vano a loro . Era da credersi che gli Osser- 
vanti non tacerebbono a questo assalimento , 
che può dirsi un’ invasione. In fatti non tac- 
quero , ma contraposero una voluminosa apo- 
logia da due religiosi loro composta che' sotto 
i boti nomi si celarono di Ranieri France- 
sco Marczic , e Fabiano Maria Warronatem- 
burg (137). Il Baroni nell’ esemplare che ave- 
va nella sua libreria svelò i nomi degli autori, 
dicendo il primo essere Fra Crescenzio Mar- 
raccini di Casabasciana ( e quel nome ne è 
appunto 1 ’ anagramma ) , il secondo Fra Bo- 
naventura da Diecimo , i quali Juoghi dove 
essi ebbero i natali sono nel contado lucchese. 
Il titolo attribuisce 1 ’ opera al primo , ma la 
dice distesa dal secondo, cioè quegli raccolse 
le materie, e questi, forse per morte dell’al- 
tro o per qual cbe siasi altro motivo, la scris- 
se. Si narra qui come avvenisse la separazione 
de’ Conventuali dagli Osservanti , si mostra 
l’origine e la significazione di, questi nomi, si 
mostra la 'diversità essenziale che passa fra gli 
uni e gli altri, si ragiona della povertà dagli 
Osservanti professala, delle vesti usate da loro 



e dai Conventuali, de^gradi scolastici d’arabe* 
due gli Ordini, di frate Elia primo generale 
dopo s. Francesco, e di parecchie altre simili 
materie. Il terzo volume contiene un compendiot 
cronologico della storia francescana. L’ opera 
tutta è ricca di dottrina , d’ erudizione , e di 
critica : e se non è gran fatto importante il 
subjetto principale della disputa, sono impor- 
tanti le molte notizie che vi si veggono unite. 

Anche il P. Federico Sarteschi della Ma- 
dre di Dio giovò alla storia monastica illu- 
strando la storia letteraria della sua religio- 
ne . Di questa vestì le sacre divise 1 ’ anno 
17 IO (138) all'’ età di sedici- anni Ebbe a 
maestri nell’ eloquenza il P. Sebastiano Paoli, 
nella logica il P. Michele Guinfgi , nella ri- 
manente filosofia e nella teologia il P. Bene- 
detto Maria Brignole (lag). Predicò in molte 
città d’ Italia, e fu assiduo in ogni opera del- 
1 ' ecclesiastico ministero . Inalzato poi al su- 
premo governo della sua religione, lo tenne 
ben trentanove anni, finché ai 17 di marzo 
del 1775 cessò di vivere all' età d’ ottantua 
anno. Del suo valore nell’ eloquenza abbiamo 
un solo saggio, nè molto felice nell’ orazione 
che disse in Lucca dinanzi al magistrato su- 
premo, della quale ho già parlato altrove. La 
prima volta che sostenne il cimento della 
stampa, fu il 1727 all’età di forse ventitré anni 
quando aU* autor suo vero P. Francesco Mar- 
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rat:ci restituì la vita di s. Turibio, che l’Her- 
rera aveva in gran parie involata , e pubbli- 
cata come sua : di che ho parlalo in altro 
luogo . Di fatica maggiore fu V opera sua de 
scriptoribus clericorum l'egularium Congrega- 
tionis Malris Dei (i3o). Molti sono gli scrit- 
tori di questa religione , se alle angustie si 
ponga mente , fra le quali fu sempre ristret- 
ta , e non pochi fra questi sono insigni j 
onde ben meritavano che alcuno ne fa- 
cesse ricordanza . Il P. Sarteschi di ciasche- 
duno descrive brevemenic la vita, novera le 
opere , e reca le lodi che altri gli ha date . 
Così ha potuto commendarli evitando il rim- 
provero che 1’ amore de’ suoi gli abbia fatto 
velo al giudizio. Io nel mio esemplare ho po- 
sto in margine alcune postille ora supplendo 
ora emendando; ma i supplimenti e 1* emen- 
dazioni sono di poco momento, conciossiachè 
r opera sia scritta con diligenza molta . Nè 
manca P ornamento di qualche eleganza e pu- 
rità della lingua latina quale conveniva a quel- 
la religione che ha prodotto il latinissimo 
Beverini , Nuli’ altro, che io sappia, abbiamo 
del Sarteschi alle stampe. E d’ inedito, ^ mi è 
nota sola una dissertazione sopra il- rito della 
santa messa ne’ tempi apostolici , che avea 
monsignor Sardi. 

Resta ora che per me si ricordino alcuni, i 
quali volgarizzando opere altrui, illustrarono 
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qualche par(^ della storia ecclesiastica. Que> 
sti SODO i Padri Carlo Roncaglia , Francesco 
Franchi, Fabio Marchini, tutti tre deikr Cod> 
grcgazione della Madre di Dio . Il Roncaglia 
tradusse dal francese La conversione deW In- 
ghilterra al cristianesimo paragonata colla 
sua pretesa riforma (i3i); il-Franchi l’Anno 
domenicano (i3a), ma pubblicò solo il primo 
Tolume , rimanendo, non so per qual moti* 
vo manoscritti gli altri il Marchini la f^'ila 
di D. Bartolomeo de’ Martiri di Luigi de 
Sacy (i33) . 

Fin qui di coloro ho [Zirlato, che la storia 
ecclesiastica solamente illustrarono, o a que- 
sta almeno rivolsero le principali loro cure . 
Che se a questi ho unito ancora il P. Paolo 
Antonio Paoli , a ciò mi ha indotto il desi* 
derio d' unirlo allo zio P. Sebastiano. Ora di 
quelli terrò discorso, che le altre parti della 
storia coltivarono massimamente , e poco o 
nulla scrissero dell’ ecclesiastica. Cominciamo 
da quelli, che salirono a gran fama, scrivendo 
latinamente ; voglio dire Gio. Vincenzo Luc- 
chesinì, e i due fratelli Buonamici. Del primo 
ho parlato altrove , ed ora debbo ragionare 
solamente delia sua storia universale d’ Curo* 
pa dalla pace di Nimega fìno al 1700 (i34) • 
Chi nell’ impressione lucchese del 1784, di 
tutte le opere de’ fratelli Buonamici dettò .in 
nome dello stampatore Giuseppe Rocchi la 
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prefazione posta innanzi al terzo tomo, a gran 
ragione disse , che gli ottimi fra gli scrittori 
tutti de’ tempi nostri o vicini a noi , che 
scrissero storie nella lingua del Lazio, furono 
( la più parte) lucchesi, e nominò Bartolom- 
meo Beverini, di cui ho ragionato nel prece- 
dente libro, Giovan Vincenzo Lucchesini , e 
Castruccio Buonamici . Ma deviò dal vero 
chiamando il Lucchesini egregio imitatore di 
Tacito , cui punto non somiglia . Egli molte 
volle lesse l’ito Livio , e pose in lui studio 
lungo , talché potè imitarne lo stile ; ma noi 
fece tanto che a quando a quando non vi si 
vedano espresse ancora le maniere d' altri ot- 
timi scrittori. L’ opera dunque è scritta ele- 
gantemente, con aurea latinità, e con gravità 
rispondente alia dignità del suhjetto. Disse la 
verità senz’ ira e studio , che avea tranquillo 
animo e scevro da amor di parte. Si adoperò 
d indagare le cause degli avvenimenti , e in 
questo pose molta cura, procacciandosi notizie 
quanto potè maggiori, e lutto adornò con no- 
bili ed opportune sentenze. 

Grandi sono, lo confesso, queste Iodi ; ,ma 
non temo che voglia smentirle chi abbia letta 
la sua stona. Vie più grandi però son quelle 
che dehbonsì a Castruccio Buonamici . Egli 
cominciò a scrivere la sua vita , ma lasciolla 
imperfetta . La continuò per buon tratto Fe- 
dele suo nepole, buon latinista anch’ egli, il 
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quale poi essendo sventuratamente impazzilo, 
non potè compirla , ma la condusse a fine 
Giovan Batista Montecatini . Sopra ho detto 
che i due fratelli nacquero da Francesco Buo- 
naraici e da Felice Rigola, e che ambedue ap- 
presero gli elementi delle lettere in patria nel 
seminario arcivescovale. Ho detto altresì, che 
Castruccio nacque il 17ÌO ed ebbe nome Pier 
Giuseppe , il quale poi' mutò per bizzarrìa in 
quello di Castruccio. Dopo il primo ammae- 
stramento del seminario, recossi a Pisa dove 
ebbe a maestri di legge 1’ Olmeta, delle mat- 
tematiche il P. Grandi , e nelle greche e la* 
tine -lettere il P. Politi. Là si diede tutto a me- 
ditare su 1' opere di Bacone , di Galeno,' del 
Gassendi , del Newton , e del Loke. Il padre 
richiamollo poi alla patria affinché si adde- 
strasse nella pratica forense , ma egli che di 
fervido ingegno era fornito, non sapendo sot- 
toporsi a quella noja, e lutto essendo preso d'a- 
more per le umane lettere , domandò ed otten - 
ne d’ andare a Roma. Là fu accolto onorevol- 
mente dai cardinali Nereo Corsini e Polignac, 
e da' principali uomini dotti. Di là passò a 
Padova , dove scrisse la vita di Lazzaro Bo- 
uamici, scrittore illustre del secolo decimo se- 
sto che è perduta. L’ ozio letterario però nois 
bastandogli volle militare , e fu da prima vo- 
lontario nell’ esercito del re di, Napoli Carlo 
Borbone) indi fu ascritto fra le guardie del 
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corpo, e poi sali a non so qaali altri gradi 
militari. Fu presente al fatto di Yelletri, che 
descrisse in quell* aureo comentario , di cui 
parlerò fra breve. E siccome quel comentario 
fu da lui intitolato al cardinale Trojano Ac* 
qiiaviva , questi fece sì eh’ egli fosse decora- 
to del titolo di generale d’artiglieria. Il che 
ottenne facilmente sì per la su*a'« virtù , come 
ancora perchè desiderò il re di Napoli che de- 
scrivesse la rimanente guerra, siccome fece in 
tre libri fino alla pace d’ Acquisgrana. La fa- 
ma che queste opere gli acquistarono , furo- 
no cagione , che nella guerra dopo la metà del 
passato secolo , guerreggiata Ira la Francia e 
r Inghilterra , dopo la conquista di Minorica 
fatta dai Francesi , dicesi che Luigi decimo- 
quinto desiderasse averlo storico di quel fatto, 
e lo chiedesse. Ma il re di Napoli che , am- 
maestrato dal passati pericoli e dauni , serba- 
vasi neutrale in quella guerra , volle esser 
cauto più che non era necessario , non gliel 
concedette. Fu ciò cagione di gran dolore a 
Castruccio , che amantrssimc «ra di gloria , c 
o per questo o per naturale disposizione infer- 
mò d’ idrope. Recessi a Lucca ma i presidj 
deir arte riuscendo inutili, finì di vivere e di 
patire ai 25 di febrajo del i^Gi in età di 5i 
anno. 

Le due opere de rebus ad f^elilras geslis 
(i35) e de bello Italico (i 36)^ bastano a ren- 
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fiere glorioso il suo nome , 6 ochè non perirà 
r amore e la cogniziooe del bello e della lia* 
gua latina. L'editore nell’ impressione di Luc- 
ca del 1784 disse certe Castruccius Boriami - 
cius ita omnes superavi t, ita ad principes il- 
los antiquitatis scriptares, praesertim vero ad 
Caesaris commentar ios, suis commentari is ac- 
cessit, ut vix quidquam spatii caeteris reli- 
quisse videatur,quo propius accedere possint. 
E disse vero. Si , uon.temo d' asserirlo , tut- 
ti gli storici , che dopo il rinascimeuto delle 
lettere scrissero in latino, furono da Castruc- 
cio superali : e se le cose dette non palesas- 
sero un moderno, pel modo con che son dette} 
si riputerebbe un -antico de' tempi migliori. 
La purità della lingua non può esser maggio- 
re , e maggiore non può esser l'eleganza e la 
nobiltà de' concetti , e la chiarezza nei rac- 
conti , la gravità nelle sentenze, e la diligen- 
za nell’ indagare le cause. Kelle scuole d' O- 
landa e d* Inghilterra , ed a mio tempo nel 
collegio di Modenaj si spiegavano ai giovanetti 
le opere di Castruccio, alternando coi classici. 
Il che facevasi con savio consiglio ; concios- 
siachè non potevasi offerir loro miglior esem- 
plare per bene scrivere le cose de’ moderni 
colla lingua degli antichi. Se nelle due storie 
ha seguito Cesare , nelle lettere dedicatorie 
ha imitato Cicerone sì per lo stile} come nel- 
r eloquenza. 

e 

V 



Dìgitized by Google 




425 

Felicissimo imitatore di Cicerone fu ancora 
Filippo suo fratello. Di lui ho parlato nel pre- 
cedente capitolo , ed ora debbo ragionar so- 
lamente della vita di-Innocenzo XI. scritta in 
latino , e d’ una dissertazione sulla facilità 
deir antica Roma neW ammettere ^alla citta- 
dinanza i forestieri , che lesse nell'accade- 
mia Quiriiia. Riguardo alla prima, basta il dire 
che è opera d’ un Buonamici ; che ambedue 
i fratelli non sapeann , e direi quasi'non po- 
tevano scrivere che bene in quella lingua . 
La seconda è cosa ,di poco momento (i35) . 

Editore deir opere de’ due fratelli fu Gio. 
Batista Montecatini, che scrisse in latino tutte 
le prefazioni in nome dello stampatore , e la 
vita di Filippo. Egli finche ebbe vita, lesse sem- 
pre Cicerone e Cesare fra i Latini , il Petrar- 
ca e il Casa fra gl’ Italiani, ma poco gli altri 
scrittori d’umane lettere. Quindi acquistò molta 
purità di lingua si nella latina come nell’ ita- 
liana . E quanto alla latina, bene il dimostrò 
nelle cose dette, che non c in esse neo o mac- 
chia ; ma non v’ ha novità di riflessioni, ele- 
vatezza di pensieri, che potesse renderne utile 
o piacevole la lettura (i36). ' 

Molto scrisse principalmente di storia il P. 
Alessandro Pompeo Berti , di cui ho parlato 
sopra più volte. Egli cominciò ad acquistar 
fama Ano dagli anni suoi giovanili con una 
lettera sopra le reliquie di s. Pantaleone sco- 
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perle in Lucca (iS^). Altri fra i nostri aveano 
scritto su quello scuoprimenlo, de* quali lio 
già parlato; non però con quella dottrina ed 
erudizione, con che ne ragionò il Berti. Mag> 
gior fatica è 1* aver ridotta dal francese nel 
volgar nostro la storia di Francia del P. Da> 
niel, e averla poi continuata dal i6io, dove 
quello storico la lasciò, lino al I7i5 (i38). Ma 
mi duole che, non avendola veduta; non posso 
darne giudizio. 

Principalmente coltivò la storia letteraria, 
intorno alla quale scrisse non poco. Comin- 
ciamo dall’ esaminare, se il Catalogo della ce- 
lebre libreria Capponi sia opera sua (iSg). Nel 
titolo non v’ ha il nome dell’ autore , ma la 
pubblica fama lo attribuì a monsignor Giorgi. 
Il P. Berli però la diceva sua fatica, onde 
nel suo esemplare scrìsse quel verso. Hos ego 
versiculos feci, tulit alter honores ; onde il 
P. Zaccaria nella Storia letteraria Ita- 
lia (i4o) disse, non può veramente questo li~ 
hro dirsi tutto del P. Berti , ma il maggior 
merito è certamente suo. L* editore per quel 
poco che vi aggiunse di suo , giudicò che il 
Berti perduto avesse ogni dritto alle sue fa- 
tiche , nè potesse contrastargli la gloria di 
autore ; anzi ha avuto la rara bontà di non 
fai' tampoco menzione del Berti . Il P. Erra 
eziandio opinava così, e nella sua opera disse 
le stesse cose (t4^)* Elrrò però gravemente il 
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P.' Zaccaria, e quindi il P. Erra; imperciocché 
le annotazioni sono certamente del Giorgi, e 
a lui le atlribuisce Apostolo Zeno, che dovette 
saperlo dal Botlari, da cui ebbe il libro 
E a dir vero esse ci offrono manifesti segni 
di non essere opera del Berli. In fatti si ve- 
dono scritte con molta diligenza nell’ esame 
dei libri registrati nel catalogo, nel confron- 
tarli con altre edizioni, nel parlare degli au- 
tori , il che il Berti non fece nelle Memorie 
degli scrittori lucchesi. Lo stile poi è al tutto 
diverso, conciso nelle annotazioni, diffuso nel 
Berti. Arrogo a ciò che qui si seguono opi- 
nioni contrarie a quelle da lui sostenute nella 
manoscritta opera citata. A p. 45 . vi si dice 
che Simone della Barba era di Poscia, e dice 
vero; e il P. Berti pretende che Pompeo della 
Barba suo fratello fosse lucchese, perchè qui 
serviva in casa Gigli , e perciò dovea dire , 
che Simone altresì fosse lucchese. A p. aii. 
si dice che Giovanni Giiidiccioni mori il i 54 '* 
di Gl anno, da che ne verrebbe esser egli 
nato il 1480, nel quale errore cadde pure Apo- 
stolo Zeno (143); e il P. Berti scopri Terrore 
e con grande evidenza d’ argomenti mostrò 
esser egli nato il i 5 oo. A pag. aar, si dice 
che le lettere di molte valorose donne stam- 
pale dal Giolito il 1548, sono opera d* Or- 
teiisio Landò, e tali sono veramente, siccome 
è noto; e il P. Berli le reputava genuine, tal- 
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chè nelle allegate Memorie fra gli altri scrit- 
tori-nostri noverò quelle donne lucchesi coi 
se ne attribuiscono alcune. Anzi in nn luogo 
dice d’ essersi un giorno invano adoperato di 
persuadere il Fontaninl eh’ era di contrario 
avviso, e 1’ accusa d’ indomabile ostinazione. 
Per le quali cose io credo bensì,. che il cata- 
logo sia fatica del Berti , ma le annotazioni 
sono del Giorgi . B il P. Zaccaria non doveva 
mordere quel dotto prelato, siccome fece nelle 
parole testé recate: che se non nominò il Ber- 
ti , neppure nominò- sé stesso. 

' Due vite di scrittori lucchesi da lui scritte 
abbiamo alle stampe , quelle cioè di Niccolò 
Tegriini (t 44) ^ Giovanni Guidiccloni (r45) , 
anibedue diffuse , e. piene di minute notizie. 
Il P. Sarteschi gli attribuisce «ncora quella di 
Cristoforo Guidiccloni , ma essa è dell' abate 
Domenico Felice Leonardi, benché gran par- 
te delle notizie gli fossero dal Berti sommi- 
nistrate. Sue bensì sono nove vite nelle Noti- 
zie degli Arcadi nutrii (^ \ l^G) , ma queste secon- 
do l' instituto di queir opera, sono brevi e di 
poco momento. Opera maggiore sono le Me- 
morie degli scrittori lucchesi. Aveva egli di- 
ciannove anni d' età quando un giorno tro- 
vandosi con altri a crocchio, un saccente disse 
che Lucca non era città di letterati . Il Berti 
che lasciando 1' abito secolaresco, non avea 
deposto r amor della patria, represse quell’in- 
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^inna ricordanck) parecchi uomini illustri in 
lettere, che in Lucca ebbero i natali (147).' 
Di qui vuoisi die avesse origine il pensiero 
rii scrivere quelle memorie che cominciò po- 
chi anni dopo, e non intermise mai ‘d’accre- 
scere. Ij’originale è in piccoli fogli, dai quali 
poi bene ordinati doveano compilarsi le vite 
degli scrittori. E ciò, lui morto, fece Bernar- 
dino Baroni trascrivendo tutta I’ opera , cui 
negli ainpj margini aggiunse quanto potè rac- 
cogliere, che al Berti fosse ignoto (i 48 ). Quan- 
tunque i supplimenti del Baroni sieno molli, 
ed altri molli convenga farne, ciò non' ostante 
mi prende maraviglia , che essendo egli vis- 
suto non lungamente in patria, abbia potuto 
far tanto. Le note da lui prese ( che tali deb- 
bonsi chiamare * quei suoi fogli ) servono a 
formare la vita degli scrittori , ed offrono i 
titoli deir opere, ma egli non si briga di dare 
il giud izio di queste e mostrarne i pi’cgi e i 
difetti : laonde è chiaro avere egli avuto in 
animo di fare ciò che dicesi biografia . Fu 
però a tutti largo di lodi grandi: il che seb- 
bene sia difetto nella sua opera non piccolo, 
non voglio però trop|K> riprentlerlo , perchè 
nacque da una bella cagione, quale è 1 ’ amor 
di patria , che vedesi essere stato in lui vi- 
vissimo. Alla stessa cagione attribuisco l’a\er 
detto lucchesi alcuni uomini illustri, che cer- 
tamente nacquero altrove . Di Pompeo della 
T. XX. g 
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Barba ho parlato p<M:o fa, e potrei aggiognere 
più altri . Ma perchè non riscrisse ordinata- 
mente quelle sue note, come poi fece il Ba- 
roni, e non consegnò l’opera alle stampe? lì 
Mazzucchelli, che ne avea yeduto impresso il 
' titolo domandava ad un suo amico di Roma 
per qual motivo tardava tanto il P. Berti a 
stampar 1’ opera. Questi gli rispose così, n Mi 
k dice (il padre Berti) che per riguardi del 
n pubblico di Lucca non ha potuto stamparla 
H con quel metodo che avea seguilo ; eh’ è 
* vero che tempo fa pubblicò il frontispizio; 
N ma nulla più , elio ora pensa ^darle altro 
M ordine , e potr^be essere , che i signo- 
N ri lucchesi così la lasciassero uscire. Egli 
H l’ avea fatta per via di famiglie, ma sicco- 
H me le più anticlie sono^ 'andate al di sotto,. 

■ COSI le nuove , che per lo più governano , 

■ non vogliono che appaja, che nelle lor.fa- 
N iiiiglie vi sieno stati de’ medici n . 11 Gin- 
gucue' , che nella Biografia universale scrisse 
1’ articolo del Berli , v’ inserì questa notizia 
colorandola alcun poco alla sua foggia, e poi 
v’aggiunse queste parole degne d’ un ardente 
democratico , come era . Ci pa^e opportuno 
di non obliare questo piccolo tratto d* imper~ 
tinenza aristocratica , schiettamente riferito 
dal Mazzucchelli ed a cui è dovuta la sop- 
pressione di un* opera , della quale avrebbe 
certamente arricchito la sua . Ma V imperli- 
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nenza è solamente del democratico Gìngue'ue'. 
La censura de* libri dipendeva unicamente 
dal presidente o , come dicevasi allora , dal 
proposto del magistrato di giurisdizione., e 
questi permetteva o impediva la stampa quan- 
do U libro era Jgià finito , anzi Io riceveva 
dallo stampatore , non dall’ autore . Non fu 
dunque vietata l’ impressione dell’ opera del 
P. Berti, la quale non era nè pure cominciata 
avendo egli solamente raccolte le notizie in 
molli piccioli fogli staccati, che poi dovevansi 
riunire collegandoli vicendevolmente. Se l’a- 
mico del MazziicchelH riferì con esattezza i 
sentimenti del Berti si dovrà credere essere 
stalo un suo privato timore, che fatta l’opera 
se ne potesse impediV-e . la stampa. Ma il ti- 
more era così vano , ché' non posso indurmi 
a crederlo nato in lui * Imperciocché sola i 
Donati c i Fiorentini fra quante erano allora 
famiglie nobili contavano qualche medico fra 
i lor maggiori; se pure i Donati discendeva- 
no da quel Gio. Battista, di cui ho favellato 
nel secolo dccimosesto . Ma de’ Fiorentini vi 
era sol Ma rio eh’ era medico egli stesso, c si 
era accinto a scrivere sul medesimo argomen- 
to degli autori lucchesi, come ho detto sopra. 
E lui .morto, il. figlio suo Francesco Maria, 
come prima seppe che mio fratello ed io ave- 
vamo impreso una simile fatica , ci animò a 
farla c ci aprì la sua libreria, aflinchè per noi 
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si potesse meglio eseguirla, e far onore al suo 
avo ( come egli deceva ) che appunto era me- 
dico. Credo più testo, che il Berti non avesse 
il coraggio necessario di sottoporsi alla fatica 
gravissima , che richiedevasi per dare il do- 
vuto ordine al gran numero di piccoli Cogli , 
che in luoghi e tempi diversi aveva scritti ; 
fatica che solo potè sostenersi poi dall* in- 
comparabile pazienza di Bernardino Baroni . 
Forse però egli vi si accinse, e me ne fa du- 
bitare un volume in foglio , che vedesi in 
questa pubblica^ libreria col titolo di Schede 
del P. Alessandro Pompeo Berti , scritto in 
parte di sua mano , in parte di mano altrui . 
Sta in principio una lunga prefazione islorica 
della decadenza e risorgimento deU4 scienze 
in Italia^ e poi seguono, senz' ordin» di tem- 
po o d’ altro, molte .vite di scrittori, e d’altri 
chitiiuati uomini illustri lucchesi , ma non 
tutti sono nè lucchesi, nè veramente illustri. 
Potè questo essere il cominciauieuto dell’ ope- 
ra meditata, e rimase interrotta o per istan- 
ebezza, o per 1’ infermità , che prima gl’ in- 
fiacchì la mente, e poi gli tolse la vita. 

Multe altre cose lasciò manoscritte , che 
sono con diligenza noverate dal Padre Sarte- 
schi (i 49)< Fra queste appartengono alla sto- 
ria le seguenti . /. Dissertazione indirizzata 
al sig. marchese Scipione Maffei, nella quale 
SI spiega un’ iscrizione lapidaria antica di 
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M. Belio , e si discorre d' alcune antichità 
della città del Fasto . II. Notizie raccoùe 
circa V insigne ordine del toson d' oro de- 
dicate al signor marchese del Fasto mentre 
dovea conferirlo al sig. contestabile Colonna. 
III. .Contese col P. F. Fortunato de Pizzis 
Domenicano circa una medaglia di M. An- 
tonino PiOj che contengono alcune lettere eru- 
dite delVuno e deW altro. IF. Se fosse mag- 
gior dignità il con.solato o la dittatura, con- 
troversia col signor abbate Girolamo Bados . 
F . Dissertazione sopra il Battesimo dato in 
nome di Cristo (lào) . FI, Dissertazione so- 
pra la mano dritta , che si trova data a san 
Paolo . FU. Brevi vile d' alcuni Religiosi 
della CcSpfp'egazione della madre di Dio in- 
signi /»ar imirtù e santa.vita. FUI. Brevi vite 
d’ alqune monache Sale'shme cavate dal fran- 
cesefàd esempio ed edificazione delle Reli^ 
giose d Italia. Quella, in quinto luogo nota- 
la, in cui si prova, come era dritto, non es- 
sersi mai nella Chiesa dato il battesimo nel 
solo nome di Gesù Cristo, è opera bensì gio- 
vanile, ma non dispregevole, ed è la sola da 
me veduta , Dell altre nulla posso dire , che 
neppure. so dove esistano, non avendolo detto 
il Sarteschi . 

Dal Berti non può disgiungersi Bernardino 
Baroni. Egli menò moglie, e la sua donna fu 
Anna Maria Livia Orsucci. Da lei ebbe molti 
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figli, eh’ egli slesso ammaestrò negli elementi 
delle lettere. Amava ardentemente lo studio, 
talché , tranne il tempo richiesto per le cure 
del Governo , può dirsi che la sua vita con* 
ducesse nella sua libreria. Ivi assiso sopra una 
dura panca disagiata passava le ore del gior* 
no, e solo nell’ estrema sua vecchiezza é gra'n 
preghiere de’ figli, acconsentì d’usare un' an- 
tica sedia non molto più comoda. Così fati- 
cando sempre, visse oltre ottani’ anni . 

Nulla ha stampato, ma scritto ha molto, e 
le sue opere si conservano nella pubblica li- 
breria, che fanno fede della sua singolare era- 
dizione. e dell’ instancabile diligenza nel rac- 
cogliere quanto appartiene alla storia patria. 
Che vasta in lui fosse 1’ erudizione lo scorgo 
massimamente da un’opera, che intitolò Si’ 
blioth 0 ca classica (i5i)«.In questa noverò li- 
bri d* ogni scienza e facoltà da lui veduti, che 
sono in gran numero , e ne diede savio giu- 
dizio, mostrando d’aver molto Ietto e saper 
molto. Aggiungasi a questo un volume di Afe- 
morie d’ autori e letterati diversi antichi e 
moderni con varie notizie letterarie , e di 
scienze , che ordinò per alfabeto , e vi rac- 
colse parecchie cose pregevoli e degne di ri- 
cordanza. Ma quello in cui più valeva, era la 
storia , e massimamente la storia patria , e a 
questa appartengono le altre sue opere tutte 
quante . Visitò quanti sono arcluvj in Lucca 
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« piibMìci e privali, e ne IraW prodigiósa 
messe di notizie. Quindi da ben trecento vo? 
lumi de’ libri delle riformagioni, e da non so 
quanti di quelli del magistrato supremo, ri* 
cavò quanto spetta alla storia di Lucca, e ne 
fece un volume; poi da’ testamenti, contratti, 
etl' akro de’ notari ne prese tante notizie che 
ne- formò sei 'volumi, e poi ogni maniera di 
diplomi radunò in un altro volume , che ve- 
dasi intitolato, Incanus codex diplomaticus ^ 
ckartas, diplomata ec. ad Lucenses et Lucen^ 
sem urbeni altinenlia contihens. Tutte le iscri- 
zioni d’ ogni età, che in Lucca o nel contado 
si conservano, trascrisse con diligenza e rac- 
colse in tre volumi . E finalmente la celebre 
collezione degli scritìori delle cose italiane gli 
pose nell’ animo di far lo stesso per le cose 
lucchesi, onde si bagno scritti di suo'. «mano 
Feritm lucensium scriptores ex variis ^SS. 
codicibus eruti in due volumi in foglio (i 5o). 
Nel primo volume si contengono alcune croni- 
che antiche; e poi le storie di Giorgio Fran- 
ciotti, di Niccolò Granucci, di Gherardo Ser- 
giusti, di Sebastiano Puccini, e d’ Alessandro 
Spada. Ma se da questi autori avesse preso sol- 
tanto le cose a loro tempo o poco innanzi acca- 
dute, e tralasciato avesse quanto appartiene al- 
r età più remote , di cui raccontano favole 
troppo sovente, avrebbe fatto opera più utile, e 
a fiè risparmiato avrebbe molta fatica. Gosi fece 
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saviamente nel secondo volame .pel fatto dei 
Poggi, e per la sollevazione degli straccioni , 
i quali volle che fossero raccontati da scrittori 
contemporanei. Ma non vuoisi ugualmente lo- 
dai'jp per molte altre cose, che in quel volume* 
aggiuii$e , non meritevoli di ricordanza. E in 
parte simile a questa un’altra opera ebe^ in- 
titolò Miscellanea lucensia^ in cui sono coi»* 
pendj storici, diplomi, registri di famiglie, ed 
altrettali cose a storia patria appartenenti. 
questo gli bastò; ma in sci volumi scrisse le 
Memorie e aneddoti della città di Lucca raC' 
colti da varj numoscritti . Sono trentasette i 
manoscritti, dar quali prese le narrazioni de- 
gli avvenimenti, e qui le registrò coFTe stesse 
loro parole , anno per anno dal gSt, fino al 
1775. Nulla v’aggiunse di suo, ma fece per 
dir cosi un ricco magazzino .per chi scriver 
volesse la storia di Lucca. 

\ Un uomo che tanto faticò nell’ indagare e 
trascrivere documenti storici parca che do- 
vesse trarre da ciò qualche frutto , e dettar 
fìnalmeute una storia patria. Ma, qual che iie 
fosse il motivo, noi fece mai: anzi nulla scrisse, 
se non fu stimolato da altri . I canonici della 
cattedrale hauno una libreria ragguardevole 
non per numero di volumi , ma per buoni 
codici e per edizioni. dei secolo decimoquìnto. 
La maggior parte fu dono del ferrarese Felino 
Saudei nostro vescovo, ma alcuni codici erano 
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ah antico nel loro archivio, come ho detto a 
pagina 84 ,‘del tomo sedici. Non avendone 
verun catalogo pregarono il Baroni di compi. 
larlo, ed egli, che ninna fatica letteraria ri- 
cusò mai, subito li compiacque. Esso b» per 
titolo; Bernardini Baronii P. L, index libro- 
rum , qui adservantur Lucae in bibliotheca 
martiniana olirn Felini Saudei antisiitis lu- 
censis. Anno aerae viilgaris MDCCLVII. La 
diligenza da lui in questo catalogo usata, non 
poteva essere maggiore sì nel noverare le cose 
tutte, benché pìccole, che ne’ codici si con- 
tengono , come nell’ indicare bene 1’ età di 
ciascuno , e nel trascrivere non poche brevi 
cose non mai stampate che degne sono di me- 
moria. Ma sì fatta opera richiedeva più presto 
pazienza che gran dottrina; qtiautnnque ancor 
di questa ve ne pose quanta se ne. poteva de- 
siderare . Maggior erudizione potè mostrare 
nelle aggiunte agli Scrittori lucebesi del PÌ* 
Berti. Ho detto pur ora come egli le carte di 
lui raccolse, e tra.scrivendoIe pose nel dovuto 
ordine, e quindi nell’atnpio margine pose gran 
numero d aggiunte. Foche riguardano la vita 
degli scrittori ; le più indicano i titoli del- 
l’opera che al [irimo erano ignote. Di queste 
non dà giudizio , il che non richiedevasi in 
una biografìa: anzi si astieue ancora da quei 
grandi elogj , de’ quali era il Berti soverchi® 
liberale. Accrebbe poi 1’ opera d’ un appendi- 



43 S 

ce, nella quale pose quegli scrittori, che an> 
tore avea dimenticati, e volea .porvi altresì il 
catalogo deir edizioni dello stampalor nostro 
Vincenzo Busdrago , ma poi noi fece . Due 
dissertazioni parimente si hanno di lui ; una 
su le persecuzioni fatte ai primi cristiani da- 
gV Imperatori' j e l’ altra su lo scisma d’ In- 
ghilterra. Lesse questa nell’accademia degli 
Oscuri il 17^9, e quella nell' accademia ec- 
clesiastica del P. Mansi il 174? > dove pure 
un’altra ne lesse su i vari vangeli che corre- 
vano ne’ primi secoli della Chiesa, della quale 
rimane solo 1 ’ abbozzo . Eletto arcivescovo il < 
Mansi la sua accademia di storia ecclesiastica 
ebbe stanza ncir episcopio, e non dubito che 
ivi pure il Baroni leggesse qualche disserta- 
zione ; ma non ne trovo memoria < So bensì 
che il Mansi salito a qnella dignità mentre 
apprestava il quarto volume dei Miscellanei 
del Baiuzio, non seppe a chi meglio affidare la 
cura di continuare e compiere la cominciata 
fatica che al Baroni . Per opera sua dunque 
venne in luce quel volume,' nel quale h qua e 
là qualche sua prefazione, che è la sola Cosa, 
che di lui abbiasi alle stampe . 

Nè più amici dello stampare furono tre dei 
suoi fìgli , che pure potevano . Bartolommeo 
che era il primogenito, nacque ai iS di dicem- 
bre del 1735 e morì ai 21 di luglio del 17S0. 
Amò la numismatica , e raccolse non medio- 
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ere Damerò d* antiche medaglie . Amò altresì 
l’arte comica: e si piaceva d’esercitare e 
dirigire alcuni che <11 quest’arte si dilettava* 
no, pe’ quali tradusse e stampò I’ Alzira del 
“Voltaire (i 53 ). Domenico Gaetano è il secon- 
do che nacque ai 28 d’ ottobre del 1726, ve- 
sti r abito religioso de’ Servi di Maria , fra 
i quali prese il nome dr Luigi. In Firenze die- 
de opera agli studj , e poi si portò a Venezia 
dove stette parecchi anni. Là cominciò a rac- 
cogliere libri rari , medaglie, cammei, ed al- 
trettali anticaglie . Era di quel tempo ivi am- 
basciatore -pel re francese il marchese di Paul- 
roy , il quale altresì amando i libri'adoperò 
il Baroni nel farne acquisto. Partito poi di là 
il Paulmy , e tornato a Parigi , questi lo se- 
guitò, e per suo mezzo ottenne d’ essere an- 
tiquario del conte di Provenza , che ppi fu 
re Luigi XVIII. Pel suo signore fu in OAA- 
da e in Inghilterra^ dove fece compre per lui 
ma nel tempo medesimo non dimenticò sè 
stesso, talché si formò una libreria éd un mu- 
seo ragguardevole . A quando a quando tor- 
nava in patria , ma era a Parigi quando eb- 
ber principio quei tumulti , ne’ quali tanto 
sangue si sparse e si versarono tante lacrime. 
Il timore lo consigliò ad abbandonare la Fran- 
cia e rifuggirsi a Lucca dove rimase fino alla 
morte. Kegli estremi suoi giorni la Elisa Ba- 
' ciocchi f che insieme col marito ebbe la si- 
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gaoria di Lucca , comprò la sua libreriìi e il 
suo museo. Poco dopo, scacciati dai sacri lo- 
ro asili tutti i regolari d’ ambedue i sessi, egli 
si riparò nella casa paterna, dove ai 5 di giu- 
gno del 1809 cessò di vivere. Nel 1789 stam- 
pò in Parigi il Filostrato del Boccaccio , che 
egli credeva inedito , di che fu ripreso mor- 
dacemente nelle novelle letterarie di Fìren- 
xe . Poteva dirsi , che più altre edixioni se 
ne avevano ; ma disonesta cosa era il muo- 
ver dubbj che l’> editore avesse detto non 
mai impresso quel poema per più facilmente 
trovai' esito , e avventori (i 54 ). Volle difen- 
dersi , e sostenne , che non mai era prima 
che da lui slato impresso quel poema (i 55 ) : 
ma gli fu risposto, e se ne indicarono 1’ edi- 
zioni (i 56 ). <La questione non era di verun 
momento , e dovevasi trattarla con modera- 
zione . Ma sono, e può temersi che saranno 
sempre, certi critici, che non sanno ripigliare 
altrui senza dire ingiurie . 

Il terzo de’ Ggli di Bernardino Baroni, che 
vuoisi per me nominare, è Giuseppe Vincen- 
zo. Egli nacque agli 11 di maggio del 1781 , 
fu prima chierico regolare della madre di Dio 
poi deposto r abito religioso fu canonico della 
Cattedrale, e morì agli li di luglio del 1 798. 
Quanti sono arebivj in Lucca, tutti egli vide 
e in essi passò i giorni lutti della sua vita, 
e ne raccolse notizie. senza numero e d’ ogni 
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maniera , ina principalmente intorno alla ge> 
nealogia delle famiglie nostre, ed ai benefizj 
ecclesiastici . DÌ ciò fece molti volumi con tal 
diligenza , che all' uopo egli soleva sommini- 
nistrare le notizie che sovente gli venian ri* 
chieste, nè si trovò mai che avesse errato. 

Dopo aver tenuto lungo discorso di Bernar* 
dino Baroni c de' suoi figli una certa somi- 
glianza di studj , cioè le fatiche intorno agli 
archivi patrj tollerate , richiede ora che a 
questi aggiunga la ricordanza di Lunardo Car* 
della , che in ciò appunto si esercitò lunga- 
mente. Egli nacque ai i6 di novembre del 
1692 da Lorenzo Cardella e Maddalena Ca- 
purri. Nel seminario della Chiesa collegiata 
de’ ss. Giovanni e Reparata apprese gii ele- 
menti delle lettere , e poi fu cappellano del- 
ia stessa chiesa. Il senatore Domenico Motro- 
ni, che in lui forse conobbe felice ingegno , 
fondò pel giovine Cardella un benefìzio lai- 
cale , affinchè con agio maggiore potesse at- 
tendere agli stud] ai quali mostra vasi incli- 
nato. Nel 1736 fu eletto a cappellano benefì- 
ziato della cattedrale ^ e questo grado con- 
servò fino alla sua morte, la quale incontrò 
nel 1772 il primo giorno di febhrajo . A pre- 
ghiera altrui visitò molti archivj notando i 
transunti de’ contratti o altri documenti an- 
tichi , e ne facea volumi, che chiamava No- 
tularj . Il primo archivio , cui prestò que- 
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8 t* utile ofGcio , fu quello dell’ università dei 
benefiziati della cattedrale , come era dritto j 
e il suo notularìo è in quattro .volumi. In di- 
ciotto è quello del pubblico spedale, che ol- 
tre alle proprie cartapecore contiene ancora 
quelle dell’ antico monastero di Fregionaja; e 
in un solo volume quello delle monache di 
». Benedetto. Suoi altresì reputo quelli dei 
monaci di monte oliveto , de’ canonici lale- 
ranensi , c della nobile famiglia Guinigi , se 
considero la forma della scrittura . Àncora la 
confraternita di s. Maria Maddalena il pregò 
di far lo stesso pel suo archivio ; ma quando 
la fatica fu compiuta in quattro volumi, essa 
turpemente negò di concedergli il premio do- 
vuto all’opera sua, onde quel notulario con- 
servasi dagli eredi signori Cordella. Intorno a 
quaranta ponderosi volumi sono questi notu- 
larj che utili molto sono per la storia eccle- 
siastica lucchese e per quella delle private fa- 
miglie , e fanno fede essere stato il Cardella 
uomo instancabile e diligente. 

Della religione della Madre di Dio , ma per 
età molto anteriore al precedente, fu il Padre 
Arrigo Burlamacchi . Egli scrisse , ma non 
pubblicò , una breve operetta degli scrittori 
lucchesi , come ho detto nella prefazione . 
Forse è quella stessa che il P. Sartcschi (157) 
ricorda col titolo yirorum illustrium brexna 
elogia, e la dice bene scritta e degna della 
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luce. Ma per vero dire non sono che brevis* 
simt cenni della vita e delle opere di quel po«, 
chissiini dotti lucchesi, che giunsero a sua 
notizia. E scritta con pura ed elegante lati* 
nità , nella quale vedesi che valeva alquanto. 
Mori in Napoli il 1^44 • Quanto 

egli era buon latinista altrettanto era innanzi 
nella cognizione della lingua italiana Carlo An* 
Ionio Giuliani , che por^, era bastevolmente 
dotto ancora nella latina. Egli nacque da A* 
•' lessandro Giuliani e Angela Dini a' 6 di gen- 
najo del i^ai. Il padre dopo averlo fatto am- 
maestrare negli clementi delle lettere volle 
che, lasciati gli studj , tutto si desse all’arte 
del mercatante . Ma presto aonojato si recò 
a Pisa dove stette per otto anni ed ebbe a 
maestri fra gli altri il P. Antognoli , il Bia- 
nucci e il Perclli . Tornato in p>atrla volle es- 
ser militare per diminuire alcun poco 1’ an- 
gustia delle sue facoltà e fu alfiere Passò 
quindi i suoi giorni o adempiendo i doveri 
del suo grado ( il che richiedeva non molto 
tempo ) o nella sua libreria che era copiosa 
e scelta . Cessò di vivere agli i f di febbrajo 
del 1769 non vecchio. Coltivò le scenzc e le 
lettere che diconsi belle. Ciò che scrisse in- 
torno alle prime dirò altrove , e parlerò ora 
solamente di due lezioni storiche da lui dette 
nell’ accademia degli Oscuri. Decretato aveva 
quest’ accademia j che una lezione ogni anno 
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si facesse sopra tn storia patria ; quindi il Oiu* 
liani quelle due scrisse , che intitolò de* poeti 
lucchesi, e delle antichità lucchesi e del mo~ 
do di ragionarne . I poeti nostri' novera dai 
primi tempi della volgnr poesia , voglio dire 
dal secolo decimoterzo , (ino ai giorni suoi , 
aggiugnendo qua c là buoni avvertimenti in- 
torno alle cose poetiche, e nel fatto della lin- 
gua . In fine promette di 

deir accademia e degli\iomini più chiari che 
in essa fiorirono ; il che poi non fece, forse 
per la troppo immatura morte. Kell’ altra pre- 
se a mostrare quale a suo giudizio esser do- 
vesse il modo e 1’ ordine di trattare delle co- 
se patrie , e quali sieno le principali che deh- 
bonsi rinvenire ed illustrare . Sono ambedue 
commendabili , e massimamente la seconda 
che molle cose contiene, ed alcune anche u- 
tiii , e tutte poi con bell’ ordine disposte. Fu- 
rono impresse dopo la sua morte nel volume 
ottavo de’ Miscellanei di varia letteratura , 
che per opera sua si pubblicavano in Lucca dal 
Rocchi. Lui morto, cessaron quei Miscellanei 
e solo uscì quel volume , eh’ egli, vivendo , 
aveva in parte preparato . 11 Giuliani fu an- 
cora poeta , e non ignobile poeta , ma pochi 
versi scrisse, o pochi almeno se ne hanno. 

Amò lo studio della storia, e principalmen- 
te della patria ancora Giacomo Sardini , che 
ho nominatp fra i poeti , ed ora devo ragio- 
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narne più minulamente . Egli nacque ai 6 di 
maggio 'del 1751 da Gio. Batista e da Tsahclla 
d’ un’ altra famiglia Sardini . Ilo il ‘padre a 
"Vienna ministro plenipotenziario della repulf- 
blica restò Giacomo a Lucca , e lo zio Lodo- 
vico lo fece ammaestrare nelle umane lettere, 
prima fra le domestiche pareti, poi nelle scuo- 
le del seminario arcivescovile, e finalmente 
negli elementi delle scienze nel collegio de- 
mentino di Roma . Non mollo però vi stette 
per mal ferma salute . Prese in moglie Tere- 
sa «Talenti, dalla quale ebbe figli . Ma la mor- 
te di tre fra questi lo feri di tal dolore, che 
la sua salute , la quale non fu mai ottima 
allora declinò maggiormente . Si aggiunsero 
poi le dolorose vicende della patria, e final- 
mente la morte della moglie nel 1807, le qua-- 
li disgrazie sempre più logorarono la sua sa- 
lute in guisa che ai 3 di decembre del 1811 
mancò di vita. 

La prima opera per lui data in luce furono 
alcune lettere sopra un’edizione rarissima d’un 
consulto di Gian Giacomo de’ Cani intorno al- 
le rappresaglie . Egli la credette impressa in 
Lucca, e perciò ne parlerò diffusamente dove 
della tipografia lucchese terrò discorso. Ragio- 
nerò ora più tosto della sua storia di Nicolao 
.Icnson (i58). Descrive in essa la vita e le vi- 
cende di quel celebre stampatore e della sua 
officina; considera la carta e i caratteri, e di 
r. XX. I o 
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questi Jà Je diverse forme , di quelta le dr- 
verse marcile, gli usi va indagando delle stam>' 
perrc del secolo deeimoquinto, e come e quaiX' 
do furono introdotti , e molti altri esami fa 
sempre con buona critica e eoa diligenza in- 
finita . In fine dà il catalogo di cento edizio- 
ni del secolo quindicesimo che ignote erano 
al Panzer e agli ahn solenni maestri di bi- 
liliografia . La diligenza del Sardini usata in 
tutte le parti delta sua opera non poteva es>- 
ser maggiore , talché nwritò l’ approvazione 
degli uomini più eruditi in questo genere. 

L’ afFetlo eh’ egli aveva pe’ suoi maggiorr 
r animò a compilare la storia della sua fami- 
glia antica molto, e fecomla d’uomini illustri. 
Ma questa sua letteraria fatica, intrapresa per 
satisfare al proprio genio , e perchè fosse di 
sprone a’ suoi posteri nel camino della virtù 
richiedeva d’ esser resa publdica, cd è rimasta 
manoscritta. Altro maggior lavoro e più uni- 
versalmente desiderato in patria stava egli ap- 
prestando, quando mancò di vita, voglio dire 
la storia dell’ arti del disegno in Lucca. De- 
terminò l’accademia lucchese nell’ anno 1809, 
d’ illustrare la patria storia nelle varie sue 
parti, e di ciascuna parie fu assegnata la cura 
a diversi accademici Al Sardini'toccò in 

sorte la storia dell’ arti del disegno, e fu sa- 
via scelta, che egli valeva non poco in queste 
arti, non per pratica, rÉa per istudio su i IL- 
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bri de’ quali aveva copia/ {>er Osservazioni fat* 
tc su le dipinture de’ più solenni maestri , e' 
per buon numero delie inegliori incisioni e 
d’ originali disegni che aveva acquistati . Fu- 
rono quasi un saggio di ciò eh’ egli era per 
fare iilcune sue lezioni accademiche intorno a 
Matteo Ci vitali buon architetto e valentissimo’ 
scultore ed ai suoi discendenti . Non iscrisse 
però la storia, benché raccolte avesse alcune 
notizie, delle quali, lui morto , fece uso il 
Trenta , come dirò fra breve . Ma se la vita 
non gli bastò per satisfare al pubblico deside- 
rio in ciò , e dare una testimonianza del suo 
amore verso la patria esponendo quello che 
potea farle onore nel fatto delle arti del di- -- 
segno aveva però poco innanzi data una si- 
mile testimonianza, difendendola dalle bugiar- 
de accuse che ad- alcuni piaceva d’ apporle . 
Ridotta Lucca dai Francesi a governo popo- 
lare , le sciagure che ne derivarono , furono 
grandi, ma non tante come altrove. Un prete 
straniero , che dopo molte vicende sofferte , 
aveva qui presa stanza , in certa solenne festa 
parlò al popolo affastellando quante seppe in- 
ventare menzogne contro il precedente gover- 
no. Non ebbe plauso ; ma le cose da lui det- 
te si ripeterono poi tante volte da’ suoi segua- 
ci , che la carità della patria animò parecchi 
e fra questi il Sardini , a contradire a quelle 
menzogne. Ninno però ardì sottoporsi al peri- 
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colo della stampa fìnchè i Francesi solfo il 
nome di libertà tennero Lucca nella schiavi- 
tù. Soiamente il Sardinì stampò la sua operetta 
quando gl'invasori vinti da ogni parte, sgom- 
brarono il paese, e con essi cessò ad un tratto 
queir efìniera democrazia (i6o) . E in primo 
luogo un colpo d* occhio sul governo lucchese 
di sei mesi neW anno 1799; succede del go- 
verno aristocratico di fMCca orazione scritta 
per una società di democratici 11 elV occasione 
di celebrarsi la solenne festa patriottica dei 
17 feiibrajo 1799; e chiudon il libro alcune 
narrazioni istoriche , le quali possono servire 
di schiaj'imento e di note alla precedente ora- 
zione. Ma basti d’ averne dato i titoli a giusta 
lode dell’ottimo autore, il quale come non'el>-- 
be in tutta la sua vita altra guida che la re- 
ligione, e perciò la giustizia e la verità, così 
altra non n’ebbe scrivendo questo libro (161). 

L’opera testé ricordata delle Memorie e do- 
cumenti per servire alla storia del principato 
lucchese mi richiama ora a parlare del P. An- 
tonio Kicolao Ciancili, che vi ebbe gran par- 
te . Egli nacque a Benabbio nel contado luc- 
chese e vestì da prima l’abito de’ Carmelitani 
scalzi. Il P. lldefonso da s. Luigi , Carmeli- 
tano anch’egli, per la sua opera delle Delizie 
degli eruditi toscani avea bisogno d’ a juto per 
trascrivere gli antichi documenti, che ivi so- 
no in si gran numero, e adoperava in questa 
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fatica i giovani compagni suol di religióne in 
Firenze. Era fra questi il Ciancili, che avreb* 
he volentieri preferito altri studj, e biasima- 
va in suo cuore quel buon vecchio che per-- 
desse e a lui facesse perdere ( cosi pensava 
allora ) il tempo in si fatte ciance. Pure non 
volendo dispiacergli ubbidiva, e intanto fece 
pratica dei caratteri dei secoli decimoqnarto e 
decimoquinto ; il che gli giovò poi nell’ età 
più matura . < Imperciocché ciò che da prima 
faceva a malincuore , più tardi fece per genio, 
e tutto si diede a quel genere di studj . For- 
se per naturale incostanza, o qual che ne fos- 
se la ragione , lasciò poi i Carmelitani , e fu 
ascritto ai Chierici regolari della Madre di 
Dlov O&B' fra questi pure non rimase lunga- 
inep^,^cbe dopo pochi anni si parti per tor- 
nare’ al primo Ordine , nel quale però stette 
pochi mesi, per ripararsi di nuovo fra i Chie- 
rici regolari , e fra questi perseverò jmi sem- 
pre fino al Decembre del 1827 in cui dopo 
lunga infermità morì . Mentre fu tra i Chie- 
rici Regolari della Madre di Dio raccolse quan- 
ti potè documenti e memorie di patria storia 
ili parecchi volumi . La fatica per ciò soste- 
nuta fu molta , e venne tempo di trarne pro- 
fitto ma gli convenne aggiugnerne altret- 
tanta . Imperciocché per V opera decretata 
dall’accademia nostra intorno alla patria sto- 
ria, di cui ho parlato pur ora, il Cianelli pre- 
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se la cara di descrivere le forme diverse di 
governo , che si ebbero io Lucca da' primi 
remotissimi tempi (ino al termine del secolo 
decimo ottavo , il che fece con due volumi , 
ai quali un altro ne aggiunse pe' conti rurali, 
e per quella nialagurata peste de' Guelfi e 
Ghibellini (i6a) . Brevemente parla di Lucca 
etrusca , ligure , romana , gota , e greca che 
v’ era poco da dire , o dovevano dirsi cose 
troppo note. A tempo de' Longobardi mostra, 
che Lucca ebbe Duchi, e fu capo di provin- 
cia . La stessa forma di governo ebbe sotto 
Carlo Magno, ma poi sotto i successori a poco 
a poco fu dentro a più angusti confini rac- 
chiusa, e finalmente nel secolo undecimo co- 
me r altre Città della Toscana si fece repub- 
blica . Giunto a questa età il Cianelli è più 
largo nell' indagare la forma del governo e le 
sue vicende fino al 1799 quando cessò la re- 
pubblica aristocratica . Farmi che in questa 
parte sia stato di soverchio minuto , e che 
suo principale officio esser dovesse l'indagare 
l’indole delle diverse età e da questa, quasi 
da fonte, derivare l’ indole di ciascuna forma 
di governo. Cosi facendo qite’ due volumi sa- 
rebbono stati più brevi molto , e più utili > 
riel terzo volume discorre in prima i crudeli 
fatti de’ Guelfi e de' Ghibellini minutamante, 
e mostra , come par che cessassero alla fine 
del secolo decimoquarto per una legge parte 
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sav^ e giasla, ma in parte orrenda . Iroper* 
ciocche saviamente il Senato comandò che 
ninno chiamasse altri Guelfo o Ghibellino sot- 
to pena di cento lire, o al più di cinquecen- 
to , ma aggiunse che a chiunque fra dieci 
giorni non avesse pagata T imposta pena gli 
fosse tagliata, la* lingua . Tale era la ferità di 
quei tempi, -a|M^|r in coloro che pur volevano 
air altrui fnriìò porre un freno . Nonostante 
però quella pena, il Ciancili ha scoperto qual- 
che memoria di quelle fazioni fìiio al i55i in 
Garfagnana. L’altro argomento trattato da lui 
in quel volume è dei Conti rurali, o voglia'm 
dire Cattane!, o Valvassori^ o Castellani, cioè 
di quei Signorotti , cui grimperatori davano 
il dominio su qualche borgo o terra . Pie- 
ne. sontf de’ loro nomi le carte degli archivi , 
e il P. Ciaaelli , che buon numero ne avea 
letto, o copiato, potè dir molto su questo, e 
se non ha potuto dir tutto, perchè non tutto 
ha veduto , ha però detto quanto basta . C/on 
diligenza e con critica sono trattati questi due 
argomenti, nè v’ ha quella minutezza di cose 
di niun momento che parrai si possa rimpro- 
verare ne’ due primi volumi . Troppo minuta 
è la storia della fortificazione delia Città , e 
nella sovrabbondanza di cose è poi mancante 
di ciò cbe a sapersi era più necessario. Imper- 
ciocché la fortificazione della Città fu opera 
di molti anni , e di molta spesa , nel secolo 
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declmosesto , e per buon tratto del decirao 
settimo, ed è noto quanto alto salisse a pocó 
a poco la scienza della fortificazione in quel 
tempo di guerra lunghissima in Olanda. Quia* 
di le parti diverse della fortificazione, in di* 
versi tempi fatte , rispondono ai .progossi di - 
versi , che intanto faceva la scienza . Goove* 
niva dunque saper bene questa e la -sua sto- 
ria, e cosi render ragione dell’opera e della 
frequente mutazione degl’ ingegneri, che vi si 
adoperarono. Ma il Gianelli era uomo di Chiesa 
e claustrale, nè aveva rivolte mai le sue me- 
ditazioni agli studj militari . 

^ L' opera più volte ricordata delle Memorie 
e documenti f per servire all* istoria del Prin- 
cipato lucchese oltre alle dissertazioni del Gia^ 
nelli domanda che ora per me si faccia parola 
di Tommaso Trenta , che per essa scrisse la 
storia deir orti del disegno. Egli nacque ai 4 
di settembre del 174^ Lorenzo Ricc«rdo 
Trenta e da Maria Livia d’ no altra famiglia 
Trenta. Nel collegio ISazareno diede opera 
agli studj dell’eloquenza, poesia, filosofia, e 
matematica. Tornato in patria la , servì mil 
Senato e in più e diversi rarnisterj finché da- 
rò r antico Governo con zelo e finalmente 
nella senile età sua fu dalla llegina Maria Lui- 
sa decorato del titolo di Consigliere onorario 
di Stato . Morì ai ao di settembre del i&ad. 
Dell’ uraziuue da lui detta in morte dell’Ila- 
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peralore Leopoldo II lio già parlato . Degna 
di lode è la vita del Cardinale Francesco Buon- 
visi (i63). Molte sono e ragguardevoli le co- 
se operate dij, Buonvisi in tempi diiBcili, e di 
gran pericoli per la Chiesa; ma poco soccorso 
possono dare le storie a ben descriverle. Mol- 
to bensì potè darne al Trenta un' immensa , 
ina disordinata farragine di carte che gli ere- 
di con somma cura conservavano. Egli con fer- 
rea pazienza le ordinò , ne trasse le notizie 
tutte che potevano essergli utili, si procacciò 
parecchi altri documenti da altre parti, e co- 
sì, bene scrivendo la vita, potè far conoscere 
quanto per virtù, destrezza, e forza d’ingegno 
era grande quel Cardinale, dianzi poco cono- 
sciuto . Quest’ opera aveva egli preparata già 
da qualche anno quando le forze del corpo 
erano tuttavia vigorose, nè bacche erano quel- 
le dello spirito . Ma poi scemate le prime 
grandemente, e diminuite alquanto per natu- 
rale conseguenza ancora le seconde , lo cose 
che dettò furono meno degne di lode . La 
vita però del Senatore Gio. Attilio Arnolfìni, 
che fu tra queste, merita qualche lode per la 
storia che v’ha aggiunto de’fìuini e laghi, che 
scorrono o stagnano nel territorio lucche- 
se (iG4), ed egli la trasse dalle carte dell’Ar- 
noHiiii. Meno felici furono la storia dell’ arti 
lucchesi del disegno (i65), e la guida di Luc- 
ca (i6G). Kelia prima si danno buone notizie 
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de'piUorì scultori e architetti lucchesi , per 
ciò che spetta alla vita ed alle opere loro . 
Ma invano però vi si cercherebbe il giudizio 
delle seconde , che ne accennasse i pregj e i 
difetti, il che principalmente si richiede in si 
fatti libri. Ma egli non avea mai posto alcuno 
studio nelle opere di que* valenti; e se ne ave* 
va per avventura veduta una parte , non le 
aveva osservate . Ancor meno lodevole è la 
Guida di 'Lucca in cui non è esattezza nè or- 
dine (167). Il Signor Marchese Mazzarosa non 
volle che questa città avesse una si inganne- 
vole Guida, ed una al tutto nuova ne ha fat- 
to , benché per soverchia modestia dica nel 
titolo d’ aver soltanto riformato quella del 
Trenta. 

Questi' scrittori illustrarono bensì alcune 
parti della storia lucchese , ma non fecero la 
storia di Lucca. In qualche modo può dirsi che 
la facesse Girolamo Sesti . Egli ben si cono- 
sceva delle cose storiche non solamente, ma 
nelle scienze altresi era non mediocremente 
versato, e principalmente nel canonico dritto, 
intorno al quale scrisse un’opera rimasta ine- 
dita, ed ora forse è perduta (168) . All’ amor 
delle lettere uni quello della patria, come deb- 
be ogni cittadino. Questa servì con zelo e con 
plauso nel Senato e nelle magistrature che gli 
furono affidate , fra le quali ottenne ancor U 
suprema. Ma le frequenti sue infermità gl’im- 
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pedirono di servirla per lungo tempo, cessato 
avendo di vivere nel i ^56 non molto vecchio, 
onoralo del compianto universale . In quanta 
stima rg'li fosse tenuto vcdesi dall’elogio che 
gli. fu decretato dall’accademia di storia ec' 
clcsiastica, onore che a lui solo fu concetluto, 
od all’Arcivescovo Mansi che n’ era fondato- 
re. In quest’elogio si ricordano alcune lezioni 
da lui delle nella stessa accademia, di cui non 
si ha veruna altra contezza. Scrisse, come ho 
detto sopra, una storia di Lucca (169), che 
da’ primi tempi, de’quali si trovi memoria ne- 
gli antichi autori conduce fino all’ Imperato!- 
Carlo quinto. Non prosiegue più innanzi per- 
chè suo principale intendimento era di mo- 
strare la dipendenza di Lucca daH’Impero ger- 
manico, non come feudo, ma come città im- 
pcrialej il che fa con lungo ragionamento. La 
critica è le più volle giusta , e lo stile ha 
quella dignità, che si vorrebbe, c non si tro- 
va negli altri storici lucchesi che hanno scrit- 
to nel nostro volgare. 

Nè critica uguale, nè uguale bontà di stile 
si vede negli Annali della Città e Repubblica 
di Lucca di Giovanni Antonio Pclligotti. Era 
questi un buon prete nativo di Perpoli, che 
i mici fratelli e me ammaestrò ne’ primi ele- 
menti della lingua latina, e poi fu maestro 
pubblico di grammatica. Mori nel 1-80 o in 
quel torno molto vecchio • I suoi annali co- 
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uiiuciiino dall' anno i6oi e giungono fino al 
1773 nel quale colpito da pai-alisi dovette in- 
terrompere la sua opera (170). Sono scritti con 
semplice stile, ed ove si tolgano certi fatti di 
poco o niun momento, e qualche credulità pps- 
sono essere non. inutili (i7<). 

Ma sono ormai giunto a quella parte del- 
r opera mia, che più dolorosa è al mio onore, 
e nel tempo stesso è per me più difficile. Eb- 
bi due fratelli , e li ho perduti. La memoria 
loro mi è, e sarà presente sempre, e il dolo- 
re cagionatomi da queeta -perdita non rimarrà 
estinto mai ; anzi ora si accresce ragionando 
intorno a loro. Ognuno poi vede quanto deb- 
ba riuscire a me difficile >1 dar giudizio delle 
cose per essi scritte. Ma l’ incarico addossa- 
tomi mi costringe a sostener questo arringo , 
nè posso ritirarmene. Dal marchese Francesco 
Lucchesiui e da Maria Caterina Montecatini 
nacquero quattro figli, Girolamo ai 7 di mag- 
gio del 1751, Giacomo e Maurizio gemelli ai 
38 dello stesso mese del 1753, ed io ultimo ai 
3 di luglio del 1756} Maurizio .di sei mesi 
mori. !Nel 1761 la nostra famiglia si trasferì a 
Modena alla Corte di quel Duca Francesco 
terzo d’Esle, alla qual Corte erano Mati pa- 
recchi anni un altro Girolamo nostro avo , e 
Nicolao bisavo , ed ivi erano morti. Pochi an- 
ni dopo fummo affidati al collegio di quella 
città per esservi eruditi nelle lettere. Il Mar- 
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chese Girolamo, che ad un ingegno felice con- 
giimge\a un’ardente brama <Ii segnalarsi, at- 
tese con grande ardore agli sliidj dell’ adole- 
scenza, talché in quelle gare, che allora usa* 
^ano nelle scuole, o poi dismesse si rinnova- 
no adesso In quelle de’Gesulti con gran van- 
taggio della giovenlìi , in quelle gare , dissi , 
egli vinceva ì condisce|>oll sem|)re. Reggeva la 
scuola deir elo(|ucnza in quel collegio Gljdio 
3uvolelli, e tlella poesia italiana Giuliano Cas- 
si ani . Il |)i ■imo era huon latinista , e<l alcuni 
suoi versi catulliani stampati qua e là sono 
(lesili di lode. Esii addestrava molto la "io* 
verifìi nella lingua del Lazio, la quale per ciò 
fu poi sempre amala dal Lucchesini e coltiva- 
ta. Lazzaro Spallanzani, uomo celebre , inse- 
gnava la filosofia: ina per un errore grave, che 
dominava allora iu molte scuole , dovea nel 
breve giro di due anni ammaestrare la gio- 
ventù nella logica, metafisica, dica, teologia 
naturale, fisica, e geometria. Al difetto perì» 
dell’ inscgnanienlo , potè supplire l’ ingegno 
( non mi sia disdetto il dirlo ) non ordinano 
del giovine, l’amore sempre crescente in im 
della lode, e il desiderio nello Spallanzani di 
lasciare vie maggior memoria di se in Mode- 
na, conciossiaehè allo S[)irare del secondo an- 
no del corso filosofico egli dovesse andare a 
Pavia professore d’ istoria naturale . Quindi 
volle che il Lucchesini sostenesse una puh- 



Mica disputa di fìsica, genere d’esercitazione 
comune allora , ma dovea sostenerla in modo 
non comune. E tale appunto riuscì o si riguar- 
di la copia delle cose da lui dette, o la pre- 
cisione e la chiarezza con cui le disse, o l’epi- 
logo che in fìne aggiunse rivolgendo a tutti gli 
oppositori il discorso, con ricordare in brevi 
parole le obiezioni loro e con recare altre 
prove delle sue proposizioni . Arroge a ciò 
l’eleganza e grazia adoperata parlando latino, 
il che rade volte accade aì professori, -non mai 
agli scolari. Ma il Lucefaesìni aveva molto letto 
i comentarj elegantissimi dell’instiluto di Bo- 
logna scritti da Francesco Maria'Eanotti , e di 
quelle maniere sue leggiadrissime se n’era fat- 
to, per dir così, succo e sangue, onde quasi 
spontaneamente gli venivano sulle labbra fa • 
vellando. Tale fu quella disputa. Il plauso fu 
grande, e Modena ne serbò la memoria parec- 
chi annii Un certo Corani uomo di nlun con- 
to, e per breve tempo noto solo per le mal- 
dicenze e le menzogne di che riempì i b'e vo- 
lumi d’una sua opera (173) ne trovò ancor 
viva' la rimembranza in Modena il 1793 quati- 
'do scriveva . Questo Corani parla alquanto 
lungamente del Lucchesìni, e come fautor cal- 
do della ribellione ed anarchia francese co- 
mincia dicendo, Lucchesìni V ennemi irrécon- 
filinble de la régénératìon francoise ec. (173) 
CUI! che volendo morderlo, gli diede lode, e 
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disse il vero. Menti poi in piò modi parlando 
intorno a quella disputa (174)» come in alca* 
ne altre cose mentì , di che parlerò a suo 

Ito lo SpallanzMii a Pavia lo segui il Lue* 
chesiai , e là cominciò lo studio dell’algebra 
sotto gl' insegnamenti di Gregorio Fontana, 
Questi lo amava, e siccome, mentre dalla cat- 
tedra pubblica spiegava questa scienza, fra le 
domestiche pareti poi ammaestrava privati* - 
mente alcuni giovani nella geometria, in que- 
sta scuola chiamò talvolta il Lucebesini a far 
le sue veci. Ma sette soli mesi rimase là, im- 
perciocché iBOrto il genitore nel mese di mag- 
gio del 1770 si ridusse alla patria. Benché però 
lasciata avesse la scuola di quel mattematico 
valoroso non lasciò lo studio dell’ algebra, al 
quale continuò a dar opera diligente fmchè 
non intraprese il viaggio del quale parlerò fra 
poco. A questo uni lo studio della fisica, per 
la quale institui fra le domestiche pareti una 
radunanza di pochi amici suoi diretta a pro- 
muovere colle spcrienze la fisica. Erano que- 
sti , oltre al Lucchesini , Gio. Attilio Arnol- 
fini , Luigi Farnocchia, de’ quali in parte ho 
parlalo, in parte parlerò altrove, e il Padre 
Sebastiano Sacchetti Bolognese Canonico Re- 
golare del Salvatore . 

- Passò cosi qu.vlche anno ora fra lo studio 
delle scienze e delle lettere , ora viaggiando 
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consentisse alla medesima. Adempì egli all’of* 
fìcio impostogli e dopo quasi un anno d’ as> « 
senza si ridusse novellamente a Berlino. 

Scevre non erano le cose dette di qualche 
diflicoltà per qualche potente opposizione, ma 
con accorgimento seppe.condurle ad esito fe- 
lice, Quindi lodollo il re, e lo reputò atto a 
cose maggiori. 11 plauso eh* ebbe in Roma fu, 
secondo il Corani, ciò che lo mosse a seguire 
la carriera diplomatica. Ma è menzogna il dire 
che si movesse per questo, che prendesse non 
so quale ion ministeriely e che rispondesse so- 
lo con monosillabi , e con modi vaghi e /«- 
significanti. Il che quanto sia falso bene il san- 
no coloro tutti che lo conobbero, e che tut- 
tavia rammentano quella sua naturale e non co- 
mune facilità di favellare. Ma die vo io rac- 
cogliendo le menzogne di che costui ha con 
solenne impudenza pieno i suoi libri ? I suoi 
tre volumi nati appena perirono dimenticati, 
c troppo si onorano volendoli confutare, 

Eransi destale gravi discordie fra lo Stad- 
-thouder e gli Stati generali d’ Olanda, che 1* 
Prussia avea soffocate colla forza dell’ armi . 
Ma per ispegncrle si richiedeva un uomo pa- 
cifico d’ indole, e di modi officiosi, che si 
adoperasse a conciliare gli animi . A ciò fu 
destinato il Lucchesini , che dovea trarsi al- 
l’Aja ministro plenipotenziario. Mentre però 
egli si apprestava alia partenza Caterina Ira- 
T. XXi li 
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peratrice di Rassia sia che non amasse molta 
• queUa conciliazione, sia che veramente, co- 
me diceva, desiderasse di vedere alla sua Corte 
qdest’ uomo , cui negli anni ultimi Federico 
onorò di benivoglienza , pregò il re che, anzi 
che all’Aja, lo mandasse ministro suo a Pie- 
troburgo. Mostrò Federico Guglielmo dt^con- 
discendere al desiderio di Caterina, e pbbbli- 
camefKe lo destinò a quell’ ambascMta,. 4 na'ilel- 
)a sua mente avea altri'pensfefii À 

Fino dal *775 l’ Imperatrice dt Russia do- 
minava in Polonia a suo talento , quasi come 
signora , e il Conte di Stakelberg , che nel 
tempo di cui ora deggtf» ragionare era a Var- 
savia suo ambasciadorc, reggeva le cose pub- 
bliche’ delia Polonia a volontà di lei, e spes- 
so ancora secondo la propria. Essa non con- 
siderava, che quanto più greve è il giogo dal 
forte inpposto 4^ deb^O ^ tanto più questi » 
adop^« di scuoterlo da se, e finalmente av- 
viene poi talvolta che pervenga a liberarsene, 
accrescendo le soe forze l’ir» concetta per 
soverchio abbassamento . Mordeva il freno > 
quella generosa nazione,- ma non vedea spe- 
ranza, di salute: che per Caterina era lo stes- 
so re Ponialowscki , e ’i consiglio permanen- 
te, ne’ quali stava la somma degli affari . So- 
lamente la dieta del 1788 cominciò a prender 
animo, e vie più s’incoraggiò nell’ anno se- * 
guente^conforUta dal veder la Russia grave- 
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rea- 
mente occupala per la guerra, e dall’ alleati* 
ra offertale dal ministro prussianò.'^chholz 
fomentatore di si fatta mutazione politica ia 
quel regno. Pareva però forse , che il Buch* 
holz non si adoperasse con bastevole gagjfar* 
dia e celerità. O per questo o per qualsivogh'a 
altra- motivo il re di Prussia affidò questa cu- 
ra al Lucchesini, il quale s’ indirizzò apparen- 
temente a Pietroburgo. Ma. giunto a Varaavia 
cominciò tosto ad operare con efficacia e coti ^ 
tale felicità che del suo andare in Russia non 
fu più niente,, e restò li ministro del suo re. 
Presto mutaronsi tanto per lui le cose, che lo 
Stakelberg si parti, ed egli concluse trattato 
d’ amistà fra la Russia e la Polonia a’ 29 di 
marzo del 1790 (176). Sotto questi auspicj si 
stabili un nuovo statuto più di quello del 1773 
utile al regno; non però tanto che non lascias- 
se desiderio di leggi più acconce ad assicurare 
stabilità e forza. Tale sarebbe stato lo^stabi- 
llre un regno ereditario; che la ragione e 
1 ’ esperienza facea conoscere ai PoIIacchi di 
quali danni fosse loro stata copiosa fonte il re» 
gno elettivo. E cosi determinarono nella Die- 
ta del 1791. Ma ciò non appartiene al mio 
istituto, che il Lucchesini abbandonata Varsa- 
via era ito a Reicheubach, di che ora debbo 
ragionare. 

- Ardeva la guerra mossa contro il Signor 
Turco prima da Caterina imperadrlce di Mo- 
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scovia, pbi da Giuseppe secondo imperatore di 
. Germania, e per questo le vicende erano va- 
rie,* ma. più spesso avverse . Era egli dolente 
di .ciò , e il suo dolore s’ accresceva per la 
ribellione de’Paesi bassi, pe’ tumulti dell’ Un- 
gheria, per la scontentezza de* rimanenti sud- 
diti e per un’ iufenqitù , cbe 1’ aveva colpito 
e faceva non lenti progressi. Quindi lasciò 11 
campo e si riparò a Vienna i e lo seguitò il 
maresciallo Lacy cbe, male avea condotto la 
somma detìe cose guerrescbe. Intanto Federico 
Gugliemmo te di Prussia, che temeva gl’in- 
grandimenti dell' Austria e della Bussia, con- 
sigliava la pace ; e perchè i suoi consigli fos- 
sero ascoltati mostravasi pronto a prender 
ParnM . Morì poi Giuseppe ' secondo ai ao di 
Febrajo del 1790, e Leopoldo che gli successe 
reputava necessario l'ammansare i sudditi suoi, 
che riottavano, e badare alla Francia che im- 
* perversava. Quindi non ricusava d’udire paro- 
le di pace; ma difficile .era il determinarne le 
condizioni. Anzi quelle dal re prussiano pro- 
poste e quelle dell’ imperadore erano cosi dis- 
cordi, che temevasi. prossima la guerra, e già 
il primo avea raccolto un «esercito nella Sle- 
sia e nella Prussia orientale eh* egli stesso vo- 
leva governare, e il secondo ne aveva un al- 
tro in Boemia, capitano il Laudon. Si tenne 
però un congresso a Reichenbach piccolo vil- 
laggio nel teritorio di Schvveidnitz, cui si det- 
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te coniinciamento ai a'j eli giugno del 1790 
sedendovi il principe di Reuss e il barone 
Spielrnanii per T Austria, il conte d’Herzberg 
ministro degli affari esteii per la Prussia , e 
come mediatori l’.Arvey poi l’Ewart per l’In- 
gbilterra, il principe Jablonowski per la Po- 
lonia , e il Reden per gli Stati generali . 
L’Herzberg da qualche tempo nutriva in suo 
cuore il desiderio di presentare il suo signore 
della città di Danzica , e in ciò poneva ogni 
suo studio. Ne aveva già fatta l’inchiestà alla 
Polonia per mezzo del tucchesini , offerendo 
tenue compenso, che fu ricusato. Si argomentò 
egli d’ottenere il suo intento a Reichenbach, 
offerendo all’Austria oneste condizioni, pur- 
ché la Galizia restituisse alla Polonia, e que- 
sta alla Prussia cedesse Danzica. Ma come era 
da credersi non piacque sì fatta condizione a 
Leopoldo, anzi alla Polonia stessa non piacque. ' 
Forse ancora al re Federigo Guglielmo sem- 
brava non dicevole quella domanda, e solo vi 
acconsenti per mio avviso perchè gli mancò 
bastante forza d’animo per contradire effica- 
cemente a quel suo ministro, che per l’espe- 
rienza era tenuto in non piccolo conto. Certo 
è almeno che ai 5 di luglio dopo che i mi- 
nistri austriaci ebbero rigettato il progetto 
prussiano fu chiamato a Reichenbach ed ag- 
giunto all’ Hezberg il Lucchesini, cui nota era 
l’opposizione, che incontrato avrebbe inPoIo- 
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nia il ceder Danzica. Quindi e per le insinua- 
zioni di questo e per la costanza de' ministri 
austriaci a poco a poco si depose quel proget- 
to, onde a convenevoli condizioni fu stabilito 
il modo con che doveasi trattar la pace fra 
l’Austria e la Porla ottomana, e ai 5 d’agosto 
ebbe fine quel congresso . Doveasi trattare la 
pace a Szislowe meschina città sulla destra ri- 
va del Damibio j ^cbe dicono essere- 1 ’ antico. 
Sehastium: e cosi avvenne dandosi comincia- 
mento alle radunanze'ai a di gennajo del 1791- 
Furono a questo congresso mediatóri il mar- 
• chCse Lucchcsini per la Prussia, il cavaliere 
Heith -per l’ Inghilterra, e il Barone d'Haesfen 
per 1 ’ Olanda, Base e fondamento del trattato 
doveva esser quello fatto il t7iB a Passa- 
rowilz , e lo .Hatus quo ante bellum ( mi si 
perdonino queste parole adottate ormai un^ 
versalmente ) tranne certe non grandi modifi- 
cazioni favorevoli all’ Austria. Fecero tosto i 
ministri austriaci alcune domande con grave 
contrasto , non senza rischio di troncare al 
tutto ogni conciliazione. E poiché i mediato- 
ri, non reputandole importanti, finalmente vi 
condiscesero , da tanta facilità si resero pih 
animosi i primi ed opposero una nuova e piil 
d’ogni altra singolare domanda. Stava già da 
molto tempo la somma delle cose Viennesi nel- 
le mani del principe di Kàunitz uomo rìpu- 
tatissimo per grandi servigj prestati a suoi 
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isìgnoTi. co® ooa soltigliezza poco degna 
della sua mente, e contro 1’ uso universale pre- 
tese che si distinguesse lo status quo di dirit- 
to da quello di fatto. Ammetteva il primo, e 
quindi faceva molte condizioni per la pace . 
Rigettarono i ministri turchi quella distinzio- 
ne , ed alle proposte condizioni negarono di 
consentire j onde gli austriaci partirono e si * 
trassero a Bucharest. f. 

Ma le cose della Francia riciiiaraavano se 
le sollecitudini di tutta FFuropa. Era sbigot- 
tita l’Olanda. L’Austria e la Prussia volevano 
stringere forte amistà per infrenare alquanto il 
furore dell’ anarchia francese. Tali eziandio c- 
rano i pensieri dell’Inghilterra e forse in lei 
si aggiungeva il desiderio di vendetta per gli 
ajuti porti già agli Americani. Si compie il trat- 
tato di pace secondo le condizioni di Beichen- 
bach, ma non si disdisse all’Austria, che tem- 
perale alquanto le nuove sne pretensioni per un 
altro trattalo ottenesse il possedimento d’Ors- 
zova , del distretto dell’Unna. Cosi dopo sette 
mesi ebbe termine il congresso di Szistowe ai 
4 d’ agosto . 

• Benché le gare antiche fra le corti di Vienna 
e di Berlino si fossero alquanto inasprite per 
questa mediazione, pure il bisognopresenle pre- 
sto le sopì, se non le spense. Poco stante un 
trattato d’amistà fecesi fra loro, di cui si get- 
tarono le fondamenta ai aS di luglio del se- 



^ente anno 1791 e si concluse ei 7 di febrafo 
del 1792. Quindi poiché fu morto Leopoldo, 
quando P Assemblea di Francia eoi decreto dei 
20 d’ aprile 1 793 dichiarò la guerra al succes- 
sore Francesco, questi con. forte aoiino ri* 
spose alP invito, e l’esercito suo col prussia- 
no mosse contro la Francia . Federigo Gugliel- 
mo fatto moderator dell’impresa andò a com- 
battere, e menò seco il duca di Brunswieh per 
le cose guerresche, e. il marchese Lucchesiui 
per le politiche. Non fu però al tutto straniero 
ai consigli di guerra , e qualche azione felice 
dovettesi a lui (177). Le quali cose tanto dis- 
petto eccitarono in quei nuovi cannibali nutriti 
di sangue e avvezzi ad ogni misfatto che ave- 
vano usurpato il reggimento della Francia , 
che premessero con pubblico decreto ricchis- 
simi prein j a chi uccidesse il re Federigo Gu- 
glielmo', il duca di Brunsvich, e il marchese 
Lucchesini. In questa guisa a tanti altri delitti 
costoro aggiungevano quello d’eccitare i sicarj 
ai tradimenti . » 

Tralascio le vicende di quella guerra, e la 
pace che il re di Prussia fece , le quali cosò 
non sono del mio istituto . Tralascio altresì la 
breve guerra cóntro la Polonia , la quale ebbe 
termine collo spirare di quella^repubblica . Fu 
^poscia il Lucchesini ministro del suo re a Vien- 
na, e vi restò fino al 1 797 nel qual tempo iiiu- 
ua solenne occasione gli si offerse per far cosa 
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di cui dovessero parlare te storie , nè io ho do- 
cumenti per farne ricordanza. Reduce a Berlino 
quel re T onorò del grande ordine dell'aquila 

nera, primo fra gli ordini suoi non militari, 
a significazione d'onore per le cose operale: 
e già poco dianzi cragli stato liberale della 
starostìa di Meseritz . Trattennesi qualche tem- 
po ozioso, se non che nel 1798 per rivedere* 
i’snoi cari venne alla patria, e vennevi in buon 
punto per salvarla dal disastro che le era pre- 
parato, e già pendeva imminente sopra di lei, 

^ Uno stuolo di cisalpini, fatto accordo con qual- 
che lucchese, era partito da Massa divisando 
d’entrare inaspettati sin Lucca, e proteggere 
coloro che avrehhono inalzato l’albero, inala- 
guraia insegna delia libertà francese. Non pren- 
derò a indagare chi fossero i rei di questo fatto, - 
e quali vittime fossero designate : a me basti 
il dire che il Lucchesini venendo fortuitamente 
da Viareggio s’imbattè in uno di costoro, che 
di buon tratto precedeva 'gli altri , concepì 
(jualche sospetto di rea intenzione, il che di- 
venne certezza nell’ animo suo per alcune pa- 
role che destramente seppe trargli dalle labbra 
non caute abbastanza , c più da qualche baglio- 
re d’anni che scorse da lontano Giunto in 
fretta in Lucca avvisò il magistrato supremo, 
il quale corse al riparo, e dissipò la Ininaccia. 
Ciò fu ne’ [iriiui giorni del >798, e poco do|K> 
il Lucchesini tornò a Berlino: si perchè quella 
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«ra la sua stanza, sì perchè la piccola repub* 
blica aristocratica lucchese dovea finalmente 
rimanere assorta nel vortice della rivoluzione 
francese . 

Ma questa dopo tante vicende, e precipitose 
mutazioni di statuti , e stragi , e iniquità , e 
ruine, stanchi gli animi di quasi tutti, dovea 
cadere sotto l’ impero d’ un soldato audace ed 
ambizioso, che dopo l’eccesso de’ mali soffer- 
ti desse lusinga di men tristo avvenire. Cosi 
molti prevedcano , e così successe per opera 
di Napoleone Buonaparte. Sperò allora il mon- 
do un reggimento in Francia degno degli uo- 
mini , e non da bruti insensati , e il re di 
Prussia che aveva a suo ministro a Parigi il 
barone Rollin Sandoz , qual che fosse la ca- 
gione , determinò d’ inviarvi in sua vece il 
, marchese Lucchesini. 

Non è del mio insti tuto il ricordare quanto 
egli ivi operò : chè per la potenza del suo re . 
nelle discussioni alemanniche dovette egli a- 
ver gran parte^ Rimase a Parigi finché per 
tante ingiurie sofferte ', per si contimie viola- 
zioni dei trattati , per sì moltiplicati manca- 
menti di promesse , stanco finalmente il re di 
Prussia , non isgomentato dalla vastità dell’ im- 
pero francese , senza alleati mosse nel 1806 
guerra al Buonaparte. Ma la fortuna non cor- 
rispose alla grandezza dell’ animo , e bastò un 
giorno solo per far piegare le cose della Prua- 
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sna a ruina. Inclinò ben presto 1 ’ animo del re 
di Prussia alla pace , e la domandò al Buona* 
parte con una lettera che gli scrisse ai ai di 
ottobre , sette giorni dopo la fatale giornata 
di Iena. Il Lucchesini la recò, e poche ore gli 
bastarono per condurre a fine le trattative di 
pace col maresciallo Duroc (178) . Ma le con- 
dizioni erano durissime , e quali potea det- 
tarle in tanta sciagura del vinto la vanità del- 
P orgoglioso vincitore. Spedille però al re, che 
era lontano, il quale ordinò al Lucxhcsini che 
le accettasse ; anzi diede al Lucchesini e al 
generale Zastrov facoltà di trattare co’ ministri 
francesi che fossero eletti per istabilire la pa- 
ce. Ma intanto contro ogni aspettazione cad- 
dero le fortezze di Magdeburgo Stettino eCu-^ 
strino , e bastò al Buonaparte questo singolare 
avvenimento perchè , secondo suo costume , 
mancasse alla data- fede e ricusasse quelle con- 
dizioni eh’ egli stesso avea dettate. Pure non 
guari dopo il Duroc mandò significando al due 
ministri prussiani che il suo signore offeriva 
una tregua : ma le condizioni di questa erano 
più ancor perniciose delle precedenti. Ciò non 
ostante non senza ragione reputarono essi di 
doverle accogliere , ed inviarle al re (179), il 
quale però non volle accettarle. Il Lncchesini 
poco dopo si riparò presso il suo re a Roemg- 
sberga , e quando per la funesta pace diTilsitt 
vide non esser per lui più luogo per rima- 
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nervi si ridusse in patria recando scolpile nel- 
la memoria e nel cuore le dimostrazioni di 
gradimento per le cose operate , di che 1’ o- 
nurò il signor suo , il quale volle che ne rite- 
nesse una perpetua testimonianza concedendo- 
gli una pensione. Un altro onore egli ottenne 
nel tempo stesso , che ardisco dire non minor 
di questo. Tale è 1’ ira contro lui concepita 
dal fìuonaparte pe’ servigi al suo re prestati 
mentre era ministro a Parigi. E a sfogare que- 
st’ ira aveva deliberato di togliergli la starostìa 
di Meseritz, e 1’ avrebbe fatto se il Talleyrand 
e il Duroc non lo avessero distolto (i8o). 

Einno in Lucca la moglie e i figli , e qui 
dominava il Baciocchi colla moglie Elisa , che 
r accolsero favorevolmente. Egli ricusò in pa- 
tria ogni impiego appartenente allo stato , ma 
non potè ricusarne uno nella Corte, della qua- 
le fu gran maestro in Lucca poi in Firenze , 
quando l’ Elisa fu Gran Duchessa. Indi libera- 
ta r Europa dal giogo del Buonaparte, il mar- 
chese Lucchesini rimase in Firenze godendo 
della familiarità degli amici in un tranquillo 
ozio letterario. Non fece più ritorno a Berlino 
ma il re quando venne in Italia, P onorò col- 
r usata benignità'. Giunse all’ età di ^4 ^QQÌ 
con singolare vigoria di mente e di corpo , 
talché prometteva ancor lunga vita. Ma da po- 
co gli si era formato un aneurisma all’ aorta 
discendente, ch’egli tenne celato sempre per 
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non funestare il figlio e me , cbe soli ormai 
rimanevamo della famiglia. Questo il giorno ao 
d' ottobre del i8a5 in poche ore di tempo 
.•^immerse il figlio e me nel dolore. 

La confederazione del Reno , quella mise* 
randa unione di principi della Germania, cbe 
posero il collo sotto il giogo del Buonaparte, 
era un avvenimento politico di tal natura , cbe 
meritava uno storico, il quale ne descrivesse 
gli eventi, ne indagasse le cause, e ne mo- 
strasse gli effetti. Ciò imprese a fare nella sua 
opera di questo titolo (iSi): e bene il pote- 
va cbe quella confederazione vide nascere e 
créscere sotto gli occhi suoi. Egli volle scri- 
vere con quella gravita di sentenza e nobiltà 
di stile cbe si addice alla storia, e perciò ebbe 
continuo tra mani Livio e Tacito tra’ Latini , 
il Maccbiavelli il Guicciardini e il Devila fra 
f'I’ Italiani ; se mi è concesso di dire l’ opinion 
mia , parmi che non infelicemente ne abbia 
seguitate le vestigio . Certo è , che lo stile è 
puro nel fatto della lingua, ed è nobile e grave 
come alla storia si conviene, di che non tutti 
gli scrittori di questo gènere sono molto sol- 
leciti , ed assai minor cura ebbero di ciò quel- 
li che poco innanzi ci precedettero. Disse li- 
beramente la verità, lodando i nemici quando 
bene operarono , e non tacendo gli errori di 
quelli a’ quali doveva aver l’ animo inclinato. 
Indagò le cause della confederazione fino dalla 
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più. remota origine , e- perciò cominciò dalla 
pace nel 1792 fatta tra Federico Guglielmo re 
di Prussia e la Repubblica francese , la qual 
pace per certe sue condizioni gettò nell’animo 
d’ alcuni principi tedeschi i primi semi , che 
poi produssero quel fruito malagurato. L’ope* 
ra fu letta con avidità, e tosto fu tradotta in 
tedesco, ed in inglese. Ma la voce della verità 
ha un suono ingrato a certe orecchie; il che 
specialmente succede ad alcuni, ove si parli del 
Buonaparte . Il sig. Bignon io una sua ope- 
ra si argomentò di mordere alcun poco il libro 
della Confederazione e l’autor suo (182). Po- 
tevansi disprezzare le accuse di quel Francese, 
che a dir vero non meritavano risposta ; ma 
piacque al Lucebesini di non lasciarle così 
inonorate , ed in una lettera che indirizzò al 
chiarissimo sig. Lodovico Yaleriani rispose con 
piacevolezza, ma con urbanità. Ed affinchè il 
suo contradittore potesse più agevolmente ca- 
pirla* la tradusse in francese : coociossiachè 
paja che il Signor Bignon non sia molto avanti 
nella cognizione della lingua italiana (183). 

La gazzetta francese , che stampasi a Parigi 
col titolo di Constitutionel avvezza a .mentire 
per ispargere certe sue massime, mentì solen- 
nemente nel foglio del giorno primo di no- 
vembre del 1826 dicendo che il Lucchesiui 
a laissé, en mourant récemment, des mémoires 
nianuscrits , qui renferment , sur la politìque 
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de V Europe, des morceaux f or t curieux . Pia- 
ci de la manière lei plus favorable pour élu' 
dier les hommes et les choses , M. de Lacche - 
sini a consìgné dans CET OUVRAGE ses 
opinions sur tout ce qu* il a vu. Vaici le por- 
trait qu’ il donne du prince de Metternich . . ; . 
Son slyle italien est quelque fois un peu em- 
bat'assé, et rempli de gallicismes , mais il est 
quelque fois trés-vigoureux , et parfois mime 
assez éloquent . In questo secolo , che alcuni 
chiamano incivilito, e un uomo celebre dicevalo 
miterino , slamo per tal modo assuefatti alle 
calonnie , che nulla ormai dovrebbe in questo 
genere farci maraviglia . Ma 1* attribuire al 
marchese Lucchesini un’opera che non ha mai 
scritta, e inventar un- articolo , e spacciarla 
come tolto di là per lacerare un gran minr* 
stro àdslrlRco , benemerito di tutta 1’ Europa, 
che rimarrà glorioso ne’ secoli avvenire , h 
una cosi insigne impudenza che’ non dovrét»* 
he rimanere' senza gran punizione ad esempio 
altrui , e che solamente poteva aspettarsi dagli 
eredi della passata anarchia francese. Non con- 
danno il compilatore di quella gazzetta d’avere 
inventata quella menzogna, che forse l’ha coni- 
'prata da altri. Solo il condanno di sovercb*a 
credulità, troppo sovente 'lisciandosi trarre in 
sj fatti errori dalla malizi» altrui^ Dopo* que- 
sta iniquità non parlo dell’ accusa di gallici- 
smi, che in quel foglio si dà allo stile del Lue- 
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chesini, la-quale non merita che il disprezzo, 
'e 1* otterrà da tutti quelli che , conoscendo 
alquanto la lingua italiana , hanno letta la sua 
opera su la confederazione del Reno . Sola 
un’opera inedita egli ha lasciata , che è im- 
perfetta anzi appena cominciata . Era questa 
la storia del congresso di Szistowe, cui volea 
far precedere un ampio ragionamento sul re- 
gno dì Federico secondo , e di questo aveva 
letto' alcuni brani all’ accademia di Lucca ed 
alla società colombaria di Firenze . Ne’ fogli 
che rimangono trovansi descritte, le prime due 
guerre, che gli procacciarono l’acquisto della 
Slesia , e parte di quella che dicesi de’ sette 
anni: ma il Principe di Metternich non vi è 
inai, nè poteva esservi nominato . Nè altro è 
fra le sue carte per questa , o per altra opera . 
Che se alcuna ne avesse anche sol meditata 
ne avrei certamente contezza . 

Poco v*ha alle stampe oltre al ragionamen- 
to , dt cui testé ho favellato. Ne’ primi anni 
suoi giovanili diresse un elegante libretto di 
prose e versi per le nozze de’ lucchesi patrizj 
Nicòlao Orsucci e Camilla Lucchesini , che 
intitolò gl’ imenei festeggiati in Citerà (t84). 
Sua è la prima prosa e quelle brevi che sono 
frammezzo ai componimenti poetici. Lo stile è 
florido quale si addiceva alla circostanza ed 
all’ età dell’/ autore. Pochi versi fece , chè a- 
la mente rivolta ad altro. Io ricorderò sol- 
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tanto quelli che scrisw nella lingtfa' del Lazio,^ 
voglio dire un’ode latina in morte di Federico 
secondo re di Prussia , che fu onorata di tra- 
duzione tedesca dal celebre Ramler(iS 5 ), una 
elegia al presente signor della Prussia quando 
era al congresso di Vienna (t86) , ed un’al- 
tra elegia per le nozze di Ferdinai^e /ierzo 
granduca di Toscana (187), che il signor Gid- 
vanni Caselli trasportò in bei versi italiani. 
Le quali cose, se il fraterno affetto non m’in- 
ganna , mi sembrano non immeritevoli di lode. 
Finalmente ne’ giorni estremi della sua vita 
scrisse alcune brevi osservazioni sopra alcuni 
luoghi della storia d’Italia del sig. Botta, che 
furono impresse il i8zS dalla poligrafìa fìeso- 
lana con altre simili osservazioni. Ognun sa 
che quella storia ha molte mende e gravi ; ma 
il Lucchesini ripiglia lo storico per quelle 
quasi unicamente che appartengono a cose da 
lui stesso vedute nelle quali ebbe parte. Il si- 
gnor Botta però non vuole avere errato, o al- 
meno non vuole che altri sveli i suoi errori : 
onde si adirò contro il libro e contro il suo e- 
ditore . Quindi stampò una sua lettera (v88) , 
nella quale si adoperò di rispondere alle cri- 
tiche del Lucchesini e a quelle degli altri. Le 
sue parole però non parvero meritevoli di 
replica. « 

Giacomo, che siccome ho detto era l’altro 
fratello , fece gli studj giovanili delle umane 
T. XX. la 
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lettere e delle scienze nel collegio di Modena, 
e nel Nazareno di Roma . Tornato in patria 
coltivò principalmente la storia letteraria , e 
la bibliografìa de* libri rari , de' quali aveva 
buon numero. Meco si accinse a compilare la 
biblioteca , ( o come ora molti dicono) la bio- 
grajia degli scrittori lucchesi. Comune era la 
cura d' apprestar notizie , divisa quella dello 
scrìvere le vite . E già aveva egli fatte quelle 
di Giacomo Minutolì , di Flaminio Nobili , e 
d* Agostino Ricebi con molta diligenza . Fece 
altresì la vita di Giovanni Guidiccioni ; ma di 
questa non gli do gran lode , perchè ottima- 
mente r aveva fatta il P. Berti , ed egli poco 
vi potè aggiugnere. Ma una soverchia diffiden- 
za di sè stesso, scemò in prima l’ardore con 
che aveva intrapresa questa fatica, e poi Fin- 
ferma salute gliene fece deporre affatto il pen- 
siero. E r infermità fu tale, che dopo parec- 
chi anni di travagliosa vita dovette finalmen- 
te ai i5 d’ agosto del i8ao soggiacere al fa- 
to comune. 

Storico altresì fu Francesco Franceschi, non 
per elezione propria , ma per comando altrui. 
Di lui ho parlato fra i grammatici e fra i 
poeti. Egli aveva insegnato parecchi anni teo- 
logia dommatica ; ma i principi francesi , che 
non amavano questa scienza, lo fecero profes- 
sore di storia. Il Franceschi posto avea studio 
in questa facoltà sol quanto basta ad uomo 
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culto j e oltre 'a ciò non avea mai amato la 
fatica, ma meno T amava allora ch’era vec- 
chio. Quindi raccolte qua e là alcune notizie 
in fretta , compilò le sue lezioni e poi le die- 
de alle stampe (189). Queste pertanto riusot- 
rono soverchiamente scarse , nè punto atte al 
bisogno della gioventù. Cosi doveva accadere 
avendo voluto in un piccolo volumetto dar la 
storia di tutte le nazioni del mondo dalla crea- 
zione fino al secolo decimosesto dell’ era vol- 
gare , e la storia letteraria , esclusa soltanto 
r ecclesiastica. Sono perciò trascurati gli av- 
venimenti, benché principalissimi; sono trascu- 
rate le cause e le conseguenze de’ medesimi , 
che è la parte nobilissima , e dirò quasi 1’ a- 
nima della storia. Avvi ancora qua e là qual- 
che picciolo errore , ma non frequente ; cosa 
facile ad accadere scrivendo in fretta e senza 
amore. 

Chiuderà questo capitolo uno che giovò al- 
la storia illustrando l’antiquaria , voglio dire 
Sebastiano Donati. La sua vita è nel secondo 
tomo dei suoi Nuovi Miscellanei lucchesi , ed 
è opera sua , quantunque pel modo con cui è 
scritta , voglia farla credere d’ altri (190) . A 
velar meglio la verità , si finge che lo scrit- 
tore della vita nò pur sappia 1’ anno preciso 
della sua nascita , dicendovisi nato intorno al 
1713 nella domestica villa di Brancoli. Suoi 
genitori furono Donato Donati e Maria Bene- 
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detta Lemucchi. Le umane lettere e la filoso* 
fia appreselo Locca nelle scuole de’ Chierici 
regolari della Madre di Dio, la teologia dom* 
malica in quelle del seminario da Giacomo 
Bacci , e da Arrigo Lunardi buon giurecon- 
sulto le insti lozioni dei gius canonico. Nel 
diritto civile ebbe privatamente a maestro il 
Venturini professore dell’ università pisana 
che , non so per qual cagione , fu per qual- 
che tempo a Lucca. Fu rettore della chiesa 
di s. Alessio (191), poi di quella di s. Con- 
cordio nel contado lucchese , nel quale offi- 
cio seppe unire egregiamente all’adempimento 
del suo ministero lo studio dell’erudizione sa- 
cra e profana. I due mesi poi che i canoni 
concedono di riposo ai parrochi, impiegava in 
letterari viaggi per le principali città dell’ Ita- 
lia. Ai 27 d’ottobre del 1787 cessò di vivere 
applaudito e pianto in patria e fra gli stranie- 
ri per dottrina e pietà. Ebbe commercio di 
lettere con parecchi uomini per dottrina illu- 
stri : il P. Gfovan Domenico Mansi 1 ’ annove- 
rò alla sua accademia di storia ecclesiastica , 
e il gran duca di Toscana gli diede il titolo 
di profes.sore onorario dell’università di Pisa. 

Egli stesso pose nella sua vita il catalogo 
delle sue opere , e ricordò le altrui delie qua- 
li egli promosse la stampa. Queste sono le o- 
razioni del Sansovino (192) , le iscrizioni di 
monsignor Passionei (198) , e i Paralipomeni 
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del Passeri all’ Etruria reale del Dempstero 
(194) . Fra r opere sue , tralasciate quelle di 
luinor conto (iqS) , merita particolàr menzio- 
ne quella su i dittici .sacri e profani (196). 
Egli fu primo in questo argomento ; o almeno 
può dirsi , poiché ne ragionò ampiamente in 
tutte le sue parti. L* opera è divisa in tre li- 
bri. Parla nel primo delle materie , su cui gli 
antichi scrivevano , poi della forma de’ libri, 
e quindi de’ dittici profani e sacri , del loro 
uso , e cerca il tempo in cui questo cessò. 
Nel secondo si dà più minuta notizia de’ dit- 
tici , e di quanto in essi vedesi inciso in let< 
tere o in figure. Nel terzo si ragiona del dit- 
tico lucchese d’Areobiodo, che fu console o- 
rientale , e d’ altri eh’ erano inediti , e d’ al- 
cuni necrologi e calendari necrologici. D’ al- 
tri dodici dittici parla 1’ appendice , eh’ era- 
no noti. L’erudizione è molta in tutta l’ope- 
ra , non però sempre necessaria. 

Utile opera altresì fece raccogliendo gran 
numero d’ iscrizioni non prima stampate , o 
impresse qua e là in molti libri , e le stampò 
come supplemento al tesoro del Muratori in un 
volume , cui ne aggiunse un altro d’ opuscoli 
all’ antiche iscrizioni appartenenti , quali ornò 
d’annotazioni spesso utili (197). Avvenne però 
a lui ciò che ad altri raccoglitori di sì fatta 
merce, che a molte genuine iscrizioni non po- 
che altre se ne uniscono, le quali sono o pa- 



Digitized by Google 










4 82 

iono false . II che assai volte accade ove 1’ i- 
scrizioni non sieno trascritte dal marmo, ma 
da copie antiche . Traendo egli poi dalla di* 
menticanza l'arte critica del Maffei , alla qua- 
le par che i’ autor suo 1’ avesse condannata , 
era a desiderarsi che di maggiori annotazioni 
e più diligenti l’avesse accompagnata per e- 
mendare i torti giudizj , che non rari sono in 
quell’opera. Compita aveva appena questa im- 
pressione quando Martino Bianchi arcivesco- 
vo di Lucca richiamò le sue meditazioni a un 
genere letterario molto diverso , cioè a una 
disquisizione diplomatica . Erasi in Toscana 
mossa lite contro la mensa arcivescovale di 
Lucca, e la vittoria dipendeva da certa car- 
tapecora contenente l' istrumento di compra 
del castello e corte di s. Gervasio fatta il lO^S 
da s. Anseimo vescovo di Lucca. Gli antiqua- 
ri toscani si accinsero a mostrare che falsa 
era la pergamena , e il Donati li confuto va- 
lorosamente (198) . La confutazione parve di 
tanta forza , che a guerreggiar quella guerra 
si chiamarono più abili combattenti. Il Galletti 
benedettino e vescovo allora di Nisibi, e i ca-, 
maldolesi Costadoni e Mittarelli che avevano 
fama di valenti diplomatici , assalirono quel- 
r infelice cartapecora con nuove ingegnose 
objezionii ma il Donati respinse ancora questo 
assalto con energia non minore del primo (199). 
Uu anonimo dopo questi spero d essere piu 
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ibrtunato, ma non fu ; perchè anche alla sua 
dicerie rispose il nostro antiquario con una 
scrittura che non fu data alle stampe (aoo) . 
Cessò allora finalmente 11 contrasto, e il tri- 
bunale fiorentino dichiarò vittorioso l’ arcive- 
scovato lucchese . E ben meritava la palma, 
avendo il Donati difesa T autenticità di quel- 
ristromento con molta dottrina e critica. Fi- 
nalmente ricorderò i suoi Miscellanei, ne’ quali 
sono alcune cose altrui unite alle sue (201). 
Queste sono, una relazione di varie pietre della 
vessica e un prodromo di storia naturale e di 
patrie antichità , cose di poco conto , e due 
dissertazioni d’ antichità ecclesiastica , in che 
valeva assai . Sono ambedue sopra la messa . 
Parla nella prima del nome di messa e dei 
diversi nomi che si son dati al sacrificio del- 
r altare , e delle varie liturgie usate da’ di- 
versi popoli: nella seconda de’ lumi adopera- 
ti ne’ primi tempi e specialmente nella messa, 
e della liturgia usata dagli apostoli e dai loro 
immediati successori, ed in qual lingua l’usas- 
sero . L’erudizione vi è molta, e forse parrà 
ancora qui soverchia . 

Queste sono le opere stampate. Molte sono 
le manoscritte , le quali giungono al numero 
di cento tre , se prestlam fede al catalogo che 
se ne legge nel secondo volume de’ suoi mi- 
scellanei (202). Ma io dubito forte che in que- 
sto novero sia non poco di vana ostentazione. 
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e che gran parte,dei titoli in quel catalogo 
registrati mostrino, non ciò che il Donati a- 
veva scritto, ma quello che aveva in animo di 
scrivere quando che fosse , e per cui aveva 
già raccolte alcune notizie . Certo è almeno , 
che morto il Donati, monsignor Sardi volea far 
acquisto de’ suoi manoscritti, e gli furon reca- 
te due o tre sacca di carte confuse, senza con- 
nessione fra loro , benché piene tutte di note 
erudite . Sola una dissertazione compita potè 
averne , ed è quella che nell’ annotazione è 
segnata col numero i6. Non dubito però che 
a volere ordinare quel caos alcun’ altra sareb- 
be riuscito di trovarne . Una principalmente 
potrebbe taluno credere che esistesse, voglio 
dire quella posta nella nota in primo luogo 
col titolo d’arte critica diplomatica per cono- 
scere le antiche lettere- Imperciocché di que- 
sta sola si ha ivi qualche minuta contezza, e 
nel secondo tomo dei suoi miscellanei ne die- 
de un prospetto. Ciò non ostante io son d’o* 
pinione che non solo non avesse fatta o aboz- 
zata r opera , ma che nè pure avesse comin- 
ciato a raccogliere notizie su questo argomen- 
to, non essendomi noto che di ciò alcuna cosa 
si trovasse fra le sue carte . E forse il primo 
ed ultimo pensiero che n’ebbe fu quando scris- 
se quel prospetto . Certo è che difficilmente 
avrebbe potuto satisfare con lode a tanto im- 
pegno, ignorando le lingue orientali . 
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ANNOTAZIONI 

(1) Dissertazione critico-cronologica su le due più 
antiche pergamene dell' archivio arcivescovale di 
hucca all’ oggetto di esaminare V autenticità delle 
loro date, e dilucidare qualche passo controverso 
della serie de' re Longobardi . È uegli jitti della 
R. Accademia lucchese Tom. 5. p. 237. 

(2) Catalogo degli oggetti inviati all’ esposizione 
del i5 agosto <807 e rapporto del sig. abate JXicola 
Felice Tomeoni segretario ec. sopra lo stato attuale 
delle arti, commercio, e agricoltura del principato. 
Lucca <807 in 8, e così negli anni seguenti. 

(3) Lucca I8t0 in 8. 

(4) INon c poi stato impresso negli atti tleil’ ac- 
cademia. 

(5) Vita di Leopoldo I Imperatore dedicata al- 
V eccellenza di Giovanni Fincislao di Galasso im- 
basciatore ordinario della IH. C. e C. al sommo 
Pontejìce Clemente HI. Lucca <7 <8 in 4. 

(6) Istoria delle variazioni delle Chiese prote- 
stanti Lucca <7<2. in 8. 

(7) Effetti, della pretesa riforma di Lutero e del 
giansenismo. Lurca <7 <4 in 8. 

(8) V. il Supplemento al Giornale ecclesiastico 
di Roma anno <790 p. 337 — 348. Le prove che ad- 
ducono son tutte ricavale da autori protestanti , e 
dai fatti . 

(9) /i. P. Natalis Alexandri historia ecclesiastica 
veteris novique testamenti notis et animadversionibus 
qnoad historiam et dissertationes novi testamenti 
aucla ad illustrationem et castigationem opinionum 
quarumdam auctoris opera et studio Constantini 
Roncaglia. Lucae <734. T. 9 in f. 
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(4 0) Jo. Burch. Menckenii de charlataneria eru- 
diloi um dedamationes dune cum notis variorum , 
Lncae 4 726. in 4 2. Le note del Mansi non hanno 
il suo nome. 

(4 4) Annales ecclesiastici Cnesaris Baronii S. R. 
E. Cardinalis una cum critice historico-chfonolo- 
gica Antonii Pagii singulis Baronii paginis subje- 
cta ac eorumdem Annalium continuatione Odorici 
Raynaldi. Lucae 4 748 et seqq. T. 38. in fol. 

(4 2 ) i}e epochis conciliorum sardicensis et sirmien- 
sium caeterorumquc in causa Arianoram. Qua oc- 
casione rerum potissimarum s. Athanasii chrono- 
logia restituitur. Lucae 4 746 in 8. 

(4 3) Ad cl. virum Ephemeridum eruditarum, quae 
Romae vulganlur ^ auctorem anony mum, Jo. Domi- 
~ nici Mansi prò dissertatione sua de epochis conci- 
liorum sirniiensis, et sirmietuium edita Lucae anno 
4 746 apologia. Lucae 4 747 in 42. 

(4 4) F. Thomae Marine Mamachi ec. ad Jo. 
Dominicum Mansinm de catione temporum athana- 
siorum, deque aliquot sjrnodis IV . saeculo celebra- 
tis epistolae IV, Romae 4748 in 8. 

(4 5 ) Jo. Dominici Mansi etc. prò sua de anno 
habiti sardicensis concila ad cl. v. F. Thornam M. 
M amachium etc . assertio altera. Lucae 4 748. in 4 2. 

(4 6) DeW autori^ del R, Pontejìce dimostrata da 
un sol fatto ec. p. 4 6 — 4 8. 

(47) Stor.lett.d* Ital.T.i. p. 477. 

(4 8) Sanctorum Conciliorum et decretorum colle- 
ctio nova , seu collectionis conciliorum a PP. Phi- 
lippo Labbeo et Gabriele Cossartio so<f. Jesu prinium 
vulgatae , dein emendatiorìs et amplioris opera Ni- 
colai Coleti Venetiis recusae supplementnm. Lucae 
4748. et seqq. T. 6. in fol. 
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(19) Conspectus not*issimae ac omnium looupletU- 
simae sacrorum conciliorum editionis > quam socie- 
tatis more aggreditur Antonius Zatta typographus 
veneius. yenetiis ‘<758. in 8. 

(20) Sacrorum conciliorum nova et amplissima col- 
lectio , in qua praeter ea quae Philippus Lahbcus 
et Gabriel Cossarlias S. J. et novissime Nioolaus Co- 
irti in lucem edidere ad omnia insuper suis in lo- 
cis optime exiberenlur quae Jo. Dom. Mansi evul- 
gavit. Editio novissima ec, locupletata ec. Penetiis 
<759. et seqq. T. 3<. in fol. 

(21) Lucae 4749. et seqq. T. 9. in fol. 

(22) Historia ecclesiastica variis colloquiis digesta 
ec. auctore Fr. Ignntio Hyacinto Amat de Grave- 
son ec. editio novissima luculentissimis additionibus, 
pci petuisque adnotationibus , et continuatione usque 
ad annum <760 locupletaUt a P. I. D. Mansi ec. 
Fenetiis <762. et seq. T.9. in f. n 

(23) Nicolai Tegrimi vita Caslruccii Antelmi- 
nelli ec. Lucae <742. in 4. 

(24) Jo. Alb. Fabricii bibliotheca mediae et irifi- 
mae aetatis. Fenetiis <754. T. 6. in 4. 

(25) Memorie della gran contessa Matilda resti- 
tuita alla patria lucchese da Francesco Maria Fio- 
rentini. Seconda edizione illustrata con note critiche 
e con V aggiunta di molti documenti appartenenti 
a Matilda ed alla di lei casa da G. Dom. Mansi 
ec. Lucca <756. in 4. 

(26) In questa edizione ne fu mutato il titolo co- 
si : Diario sacro delle chiese di Lucca composto 
già da un religioso della Congregazione della Ma- 
dre di Dio , ed accresciuto dal P. Gio. Dom. Man- 
si della medesima Congregazione, Lucca <753. in 8. 
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(27) Pii II. P. M. olim Aenaeae Silvii Picco- 
lominii oraliones politicae et ecclesiasticae, ex MSS. 
codicibui fere onrnes nane primum eruit , reliquas 
bine inde dispersat collegit , et ad MSS. codd. re- 
censuit , argumentit , adnolationibus j et praefatio- 
ne exomatfit , atque appendice aliarum Pii II. lu- 
cubraùonum ineditarum J. D. Mansi ec. Lucae 1755. 
T.S.in 4. 

(28) Stephani Baluzii miscellanea novo ordine 
digetta et non paucis ineditit monumentis opportu- 
nisque animadvertionibut aucta opera et studio J, 
D. Mansi. Lucae 1761. T. 4.in f. 

(29) De intigni codice Caroli Magni aetate scri- 
pto et in bibliotheca majoris lueensis ecclesiae ser- 
vato comentarius . E nella raccolta del P. Calogera 
T. 45. 

(30) Di s. Felice secondo dissertazioni pag. 180. 

Il giudizio di cui parlo, è ivi fra i docamenti pag. 

XXXVIII. 

(31) T. 10. p. 273. ed. del 1772. 

(32) Sarteschi de Script. Congr. Matris Dei p. 352. 
11 P. Frauceschiui che scriue la vita del Mansi a p. 
51. dice di non conoscerla. 

(33) Succinto ragguaglio della vita di Caterina 
Biagetti contadina dello stato di Lucca terziaria 
francescana scritta dal P. G. Dom. Mansi ec. Imo» 
ea 1755. 

(34) Disquisizione isterica e compendio della vi- 
ta di Giacomo Amman nati Piccolomini Cardinale 
di t. Chiesa detto il Papiense , vescovo di Lucca e 
di Pavia. Lucca 1712. in 8. 

(35) Vita del venerabile monsignor F. Ambrogio 
Salvio dell’ ordine de’ Predicatori eletto vescovo di 
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Nardo dal santo Pontejìce Pio P . e di altre notizie 
storiche spettanti a quella chiesa. Benevento 474 6. 
in 4. 

(36) Della vita e virtù della serva del Siffnore 
Elisabetta Albano del terzo ordine di s. Francesco 
libri due. Napoli 4752. in 4. — Fila di Filippo 
Macchiavelli eremita camaldolese. Napoli 4716. in f. 
E unita alle Notizie di s. Romualdo e de" suoi bea- 
ti compagni dello stesso Macchiavelli — Fita di F. 
Giacomo Zummo cavaliere gerosolimitano. Napoli 
4744 . in 4.— Fila di Carlo Sanseverino principe 
di Bisignano. E nelle Nolizie^ degli Arcadi mòrti 
T. 4 , p. 87. — Fila di Nicolò Amenta. Ivi p. 486. — 
Fila di Donato Antonio Leonardi Ivi T. 2. p. .344. 

(37) Se ne hanno più edizioni , ma io ne ho ve* 
duto solo una senza nome d' autore , e senza indi- 
zio di luogo , d’ anno , e di stampatore. Vi è unita 
la risposta del Giaonone. 

(38) Risposta alle annotazioni critiche sopra il 
nono libro della storia civile del regno di Napoli. 

4 734. in 8. Senza nome d' autore , di stampatore, e 
di luogo. 

(39) De nummo aureo F alentis Imperatoris dis- 
sertatio , in qua de C. Cejonii Rufì Folusiani prae- 

Jeclura disseritur. Lucae 4 722. iii 4. 

(40) Doctr. vef.numm. T. 8; p. 4 53. 

(44) La medaglia dello Zeno pesava quanto 40 uu- 
gheri, e quanto 62 quella di Vienna. 

(42) Lucca 4 722. in 4. 

(43) Sono citate sopra. 

(44) Della poesia de’ santi padri greci e latini 
nei primi secoli della chiesa. Napoli 4 74 4. io 8. 

(45) È nel Giornale de" letterali, che si stampava 
a S’euezia T. 33. p. 58. 




490 

(46) Opus posthumum propediem edendum dice il 
P. Sartescbi De Claris script, coiigreg. Matris Dei 
p. 343. 

(47) Codice diplomatico del sacro militare ordi- 
ne gerosolimitano y di Malta, raccolto da va- 

rj documenti di quell’ archivio per servire alla sto- 
ria dello stesso ordine in Soria , e illustrato con 
una serie cronologica de’ gran maestri che lo go- 
vernarono in quei tempi con alcune notizie storiche, 
genealogiche , geografiche , ed altre osservazioni . 
Lucca, 4 733, 4 738. T. 2. in foglio. Alle opere del 
Paoli appartenenti alla storia si aggiungano le due 
seguenti. Solenni esequie di Maria Clementina Su- 
òieski Regina d’ Inghilterra celebrate in Fano ec. 
Fano 4 735. in foglio. — Inscriptiones sepultuariae 
lucenses notis illustratae. MS. È citata dal P. Sar- 
tescbi . 

(48) Luog. cit. 

(49) I. De tribus Magdalenis. II. De anno aela- 
tis et morlis Christi . Benché il titolo sia latino è 
scritta in italiano . 111. De celeberrimo Christi te- 
stimonio in Antiquitatibus Judaicis lib. 4 7. cap.i* 
Flavii Josephi . 

(50) Putcolanae aatiquitates . Neapoli 4 768. in 
foglio massimo. Le spiegazioni sono io latino e in 
italiano . 

(54) Della Città di Pesto , dissertaùoni . Roma 
4 784 in foglio massimo. 

(52) V. Memorie per le belle arti . Roma 4 785. 
T. 4. p. 4 74 e segg. Inghirami Monumenti etruschi 
Serie IV, p. 3 e segg. e ancora Guida ragionata pel- 
le antichità di Pozzuoli . 

(53) Della religione de’ gentili per riguardo ad 
alcuni animali e specialmente a’ topi, dissertazione 
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indirizzata ad illustrare un’ antica atatua ec, Na- 
poli 1774 . in 4. La statua fu poi dal P. Paoli do* 
nata al museo valicano , come egli dice nelle j4ii- 
tichita di Pesto p, 155. §. VI. Il Marini Ari>ali T. 2. 
p. 444. col. 2. not. 205. dice essere un porcellelto 
1’ animale che la statuetta ha sulla mano . 

(54) Roma 4784 ; in 4. 

(55) Di s. Felice II. Papa e martire dissertazioni 
indirizzate ad illusVare V antico suo epitajjto nuo- 
vamente scoperto, e a difendere la sua santità e il 
tuo pontificato. Roma 4 790. in 4. 

(56) Lettera in difesa dell’ epitaffio di s Feli- 
ce II per risposta ai fogli stampati col titolo: spie- 
gazione d’ un antico epitaffio diretta da un antiqua- 
rio romano ( Gaetano Marini ) ad un accademico 
ercolanense. Roma 4 794. in 4. Non so se del Paoli 
sia ancora la Lettera seconda scritta in difesa del- 
V epitaffio di s. Felice secondo Papa, da un acca- 
demico etrusco di Cortona ad un suo amico in ri- 
sposta al foglio di un giornalista ( il Tiraboschi 
nel Giornale di Modem ). Roma 4794 in 4. 

(57) 4790. p. 233. e 4794. p. 92. 

(58) Notizie spettanti al corpo di san Feliciano 
martire scoperto nel cimitero di Priscilla, e tras- 
portato da Roma in Giugliano , feudo de' signori 
principi di Stigliano. Roma 4 796. in 4. 

(59) 4 792. p. 49. 

(60) Notizie spettanti alla vita del P. abbate D. 
Pier Luigi Galletti monaco benedettino cassinese , 
e dipoi vescovo di Cirene con due opuscoli estratti 
dal medesimo. Roma 4793 in 8. senza nome d’autore. 

(64) Ciò che io dico qui del Mousagrati , tranne 
il giudizio delle sue opere> è preso dalla sua vita 
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•critu dal P. D. Prospero Cavalieri , e con’ quella 
del P. A. Giao'Luigi Miogarelli stampata in Fer- 
rara il in 8. 

(62) Questo cosi riformato fa poi impresso il 4758. 

(63) De catenis s. Petti disserlaiio. Romae 4756 
in 4. 

(64) Aedium famesianarum tahulae ah Anniha^ 
le Caraccio depictae a Carolo Caesio aeri insctd- 
ptae, atque a Lucio Philarchaeo explicationibus il- 
lustralae. Romae 4 753. 

(65) Iscriiioni antiche disposte per ordine di va- 
rie classi ed illustrate con alcune annotazioni da 
Benedetto Passionei. Lucca 4763. in foglio. 

(66) Il P< Cavalieri ha stampato questa dichiara- 
sione del Monsagrati nella vita allegata p. 409. 4 40. 

(67) Conciliorum ac doctorum selectae sententiae 
illustrantes decreUtm sess. 24. et 26. Concila tri- 
dentini in 8. senza luogo ed anno, ma Lucca Be- 
nedini. 4759. 

(68) Tractatus de divini V erhi incarnathne et de 
peccato origionali in fol. — 2. Tractatus de Scri- 
ptum sacra, de romano Pontifice, de baptismo Con- 
Uantini magni Imperatorie , et Concila 1. Nicaetti 
epocha in fol. — 3. Tractatus de Trinitate et de 
Ecclesia, in fol. ■ — 4. Dissertazioni sopra il prin- 
cipio delle settimane di Daniele; sopra il luogo di 
Giosejffo ebreo in cui si fa menzione del Nostro Si- 
gnor Gesù Cristo ; del patrimonio dell' alpi cozie 
da Argento secondo re de' Longobardi restituito a 
Giovanni settimo Papa ; sopra la forma dell' In- 
dulgenze concesse da' Romani Pontefici innanzi al 
nono secolo; sopra V origine degli elettori dell' im- 
pero, ed altre in foglio. Queste dissertazioni furo- 
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no da 'lui dette nell* accademia di storia ecclesiasti» 
«a di Benedetto X3 V. — 5. IVotizie spettanti ad 
tiio Palearin. Furono dirette dall’autore al Cardinal 
Garampi mentre era nunzio a Vienna — 6, Corre- 
zioni ed osscri>azioni fatte sul breviario romano d* or- 
dine di Benedetto XIV. Tomi 4. È da credersi che 
in quest* opera aTessero parte ancora gli altri , che 
insieme col Monsagrati composero la congregSzione 
a ciò destinata . 7. Memorie su le terme di Tito , 

in f.’* — 8. Piano e metodo da eseguirsi nella ri- 
stampa dell' indice de' libri proibiti con una risposta 
ai dubbi proposti dal cardinale Quirini sulla cor- 
rezione dell* indice predetto , in f. — 9. Correzioni 
fatte al medesimo indice. Tomi due in foi. — <0. 
iVo/c su la storiti polemica MS. della proibizione 
de’ libri dell' Ah. Zaccaria in f. JI celebre abate 
Zaccaria prima di dare alia luce l’opera predetta, vol- 
le sottoporla al giudizio del Monsagrati , dal quale 
avendo rìcevato queste osservazioni credette dover 
prevalersene nella medesima , 'dichiarando però alla 
pag. t88 il moltissimo, eh’ essa gli doveva — 11. 
Osservazioni su V opera dei diritti dell’ uomo del- 
V ab. Nicola Spedalieri . in f. Le fece il Monsa- 
grati pregato dallo Spedalieri e gliele comunicò — 
t i . Memorie sulle tre basiliche di s, Pietro in vin- 
coli, s. Lorenzo fuor delle mura , e s. Agnese fuori 
della porta Nomentana. T. 3. in 4. Oltie a ciò ave- 
va in venti cassette gran quantità di sne memorie , 
voti , allegazioni , pareri , animavvenioni , éd altre 
cose simili , le quali tutte pochi mesi prima della 
sua morte fece ardere insieme con piu migliaja di 
lettere, tutto ciò che spettava alla sua spedizione dì 
Spagna e ad altri affari della santa sede, e con tut- 

T. XX. i3 
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ti i suoi requisiti ed altre carte apparteneuti alla sua 
persona. Tutto questo è preso dalla vita citata del 
P. Cavalieri . 

(69) Sodo nell' opuscolo intitolato S. Anselmi . 
episcopi lucensis ec. epistola. iMcae <82< in 8. V. 
ivi a p. < 7 e se^ . 

(70) Illustrazione del Santissimo Crocifissa di Luc~ 
ca detto volgarmente il P^olto santo scritta da iV'. 
N. Lucca <783. in 8. 

(71) Saggio di storia ecclesiastica del vescovato 
e chiesa di Lucca . Lucca 1786. in 8. 

(72) Lettere ragionale con una dissertazione con- 
troposta alla illustrazione di un antico sigillo della 
Garfugnana ( del cardinale Garampi ) scritta da 
N. N. Lucca <776. in 8. L’opera fu stampala il 
<775. col titolo : lettere ragionate di un accade- 
mico oscuro ad un amico in villa ec. e le lettere 
erano tre , ma poi aggiunse la quarta lettera , e la 
dissertazione , e quiudi mutò il frontispizio , come 
se fosse una nuova edizione . 

(73) Illustrazione di un antico sigillo della Gar- 
fagnana . Roma <759. in 4. 

(74) Cenni, Monumenta jurisdictìonis poutìficiae. 
T. 2. p. 2<6. 

(75) T. <2. p. 359. e seguenti delP ediz. del 
<779. 11 passo. dì T. Livio è questo. Et Lucani 
( altri leggono Lunam ) coloniam eodem anno duo 
millia Romanorum deducta sunt. Lib. 4<. 

(76) Comentario sul breve con cui Benedetto XIV, 
concede alla Repubblica la nomina di tre soggetti 
peri’ elezione dell’ arcivescovo — Dissertazioni quat- 
tro su l’ antica storia di Lucca — Lettera in cui 
.si mostra , che la chiesa e lo spedale di s. Pelle- 
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j^riiio su V alpi sono nel territorio lucchese — Let- 
tera al marchese Francesco B uonvisi sopra un’ iscri- 
zione corrosa che si conserva nel suo palazzo — Ri- 
cerche intorno al luogo della sepoltura di Galeaz- 
zo Fisconti amico di Gastruccio uintelminelli — 
Notizie intorno all’ antico monastero di s. Salva- 
tore nel lago di Bientina — Merrtorie intorno agli 
antichi confini dello stalo lucchese ■*- Dissertazio - 
ne su la Chiesa de’ ss. Giovanni e Reparata . AIU 
storia lucchese non appartengono. 7)ue lettere sopra 
il luogo delle sepolture degli antichi . ' • 

(77) Lucca 1764. in 8. 

(78) V. Misceli. Bai. T. 4 . p. 521 dove sono 
le osservazioni e le note . Poi segue il processo . 

(79) Ivi in fine del volume . 

(80) Ivi p. 468, e precede I’ opuscolo de cnno- 
nizationc B. Bonaventurae . 

(8f) IMiscell, di var, letter. Lucca 1764. T. 
4. e precede la Relazione de’ suoi viaggi . 

(82) E stampata nelle poesie stesse. Perugia 1779. 

( 83 ) V. il tomo XVII. p. 51. 

(84) Notizie della Libreria de’ PP. Domenicani 
di s. Romano di Lucca. Lucca 1792 in 8. Una sua 
lettera finalmente abbiamo nelle novelle letterarie di 
Firenze ann. 1789, col; 675 in cui si adopera di 
libe rare Alessandro Vellutello dalla taccia di plagia- 
rio per la vita dell’ Alighieri. Io però persisto nel- 
la contraria opinione , che ho esposta nel tomo 
XVI. p. 107. 

(85) Aneddoti e altre memorie risguardanti la 
religione domenicana , particolarmente la provin- 
cia romana , e principalmente il convento di s. Ro- 
mano di Lucca , estratte dall’ archivio e da altri 
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luoghi dello stesso convento , ed illustrate. Comin- 
ciano all’ anno 1236, e giungono fino ai 1336. 

(86) Parere contrario a quello che si ha nelle 
due lettere d‘ un teologo a un vescovo soj»'a la que- 
stione , se nelle domeniche di quaresima in caso 
d' indulto generale , o di dispensa particolare sia 
lecito mangiare due volte di carne , o latlicinj. Luc- 
ca 1769. in 4. di pagg. 24. — Lettera ad un amico ec. 
•allo stesso argomento. Ivi 1 769. in 4. dì pagg. 18.*— 
Del pastorato di s. Pietro dissertazione. MS. in f. 

(87) Ne aveva una copia il sig. Giovan Vincenzo 
Lucchesini , che era dedicala all’ arcidiacono Otta- 
vio Liicchesini. 

(88) L'ita , virtù , e miracoli di s. Zita vergine 
lucchese , estratta dall’ antico originale manoscrit- 
to ^ dagli atti de' Santi , e dal processo fabbricato 
per la prova fatta del di lei culto immemorabile , 
e di nuove altre notizie illustrata. Imccu 1752 lu 4. 

(89) Apologia del K alto Santo di Lucca. Lucca 
1765. in 4. 

(90) L'ita della divota serva di Dio Maria Eli- 
sabetta Serantoni ne’ Fiorentini scritta da Gaturno 
Mepisea Sapierni (anagramma di Giuseppe Maria 
Serantoni) . Lucca 1772. in 8. 

(91) Dal 1764, al 1767. 

(92) Queste con più altre minute notizie della sua 
vita possono vedersi nel giornale di Pisa in un arti- 
colo anonimo , che però è dell’ abate Francesco- 
Caliceli ieri. 

(93) Roma 192 1798. T. 9. in 8. Nel primo 

tomo era cadnto in parecchi errori , de’ quali fatto 
accorto, Io rifece e ristampò colla prima data del 
1792. Sventuratamente 1’ indice era già impresso ; 
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onde per tutti i nomi appartenerti! a quel, volume 
è tutto errato ) riferendosi alle pagine del primo vo> 
lume cbe più non esiste. 

(94) A pag, 85. della Dissertazione apologetica 

degli atti del 'martirio di S. Fenanzio protetta 
principale di Camerino. ' 

(95) Fra quelli del primo tomo ne sono 2 del 
^ settimo secolo, 4 43 dell’ ottavo , 4 del nono , u- 

no del decimo , 3 del duodecimo , 2 del decimo 
quarto , uno del decimo ottavo , oltre a quelli cbe 
sono sparsi nelle annotazioni. Pel secondo ne sono 
preparati, e già impressi 406 del > nono, e 4 54 
del decimo. 

(96) Dissertazioni sopra la storia ecclesiastica 
lucchese. Lucca 474 8. in 4. Formano il 4. volume 
delle più volte citate Memorie cc. per servire alla 
storia di Lucca. 

(97) Narrazione della vita del Fcn. P. Ignazio 
d jézzebedo) è della morte del medesimo e di tren- 
tanove altri della Compagnia di Gesù uccisi dai 
Calvinisti metUre navigavano verso il Brasile. Roma. 

4 702. in 42. Forse non è che una ristampa la Nar- 
razione della vita e martirio del Fen. P. Ignazio 
de Azzevedo ucciso dagli eretici con altri trentano- 
ve della Compagnia di Gesù cavata da' processi 
autentici formati per la loto canonizzazione. Roma. 
4743 . In fine v’è aggiunto il decreto di Benedetto 
XIV. de’ 22 settembre 4 742, che dichiara costare 
del. martirio e della causa del medesimo. 

(98) Fita della Fen. Serva di Dio Maria Èli- 
sabetta Gigli Cappuccina lucchese . Lucca 4 602. in 4. 

(99) Compendio^ della vita di s. Rosa di Lima 
con una novena di meditazioni per preparazione al- 
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la sua festa. Genova <7<5. in <2. L’ anno seguen- 
te vi aggiunse Pratiche di meditazioni per avanti e 
dopo la ss. Comunione nel giorno della festa . 

(<00) Vita del Ven. P. Gio. Batista doni Luc- 
ca. <696. in 4. 

(<0<) Gestorum series Ven. Servi Dei Joannis 
' Baptistce Cionii ( in latino e in italiano ) Roma'. 
<702. in f. Scrisse ancora la storia della famiglia 
Capizucchi « e la diede al cardinale Raimondo Ca- 
pizucchi , 

(<02) Dissertazione istorica intorno all’ invenzio- 
ne del corpo di s. Pantaleone medico e martire 
nicomediense seguita nella città di Lucea V anno 
<715. Lucca <7<5. in 4. — Relazione delle virtuo- 
se azioni della serva di Dio Anna Guizzelli mila- 
nese . Milano <740. in 4. 

(< 03) < . Vita della serva di Dio Maria Madda - 
lena Tuiriani. Roma <73<. in 4. — 2. Vita del 
cardinale Leandro CoUoredo dell’ Oratorio di Ro- 
ma. Roma <738. in 4. — 3. Ragguaglio delle virtù 
di D. Antonio Simone Ciccarelli sacerdote c fra- 
tello dell’ Oratorio di s. Filippo Neri di Roma . 
Roma <745. in 8. — Le seguenti sono inedite . 4. 
Lettera parenetica di s, Girolamo a Lcta per i- 
struirla a ben educare la figliuola , tradotta dal 
latino £ dilucidata con brevi note. — 5. Esser gran 
male non solamente il permettere che il demonio 
per mezzo degli ossessi predichi le verità della fe- 
de e V osservanza della legge divina , ma ancora 
il trattenersi ad udirlo così predicare . dissertazio- 
ne — 6. Manuale parochorum alphabetico ordine 
digestum — 7. Dilucidazione de’ sacri riti ed altre 
circostanze della messa — 8. Catechismi sopra tutti 
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t ■precelli del decalo f>o — 9. Manuductìo in psal- 
mos — HO. Disseriazione sopra la forma deUa con- 
sacrazione contro il P. le Brun — HH. Bas'f'uaglio 
delle virili e santa vita del P. Bernardino Pierolti. 
Sarteschi p. 340, 

(104) Compendio della vita di Laura Maria Gian- 
rè, dal P. Lorenzo Maria Zignago cavato dalle 
memorie lasciate dal P. Francesco Maria Gram- 
matica ultimo confessore della medesima . Lucca 
t741. in 8. 

(HU5) Scrisse in latino la vita del P. Dartolorameo 
Beverini, che è inedita. Sarteschi p. 257. 

(H06) Relazione della vita, viaggio al Giappone 
e martirio del sig. abate D. Gio. Batista Sidoti 
sacerdote palermitano . MS. Sarteschi p. 267. 

(H07) Scrisse la vita del P. Sebastiano Paoli, che 
è nnita aUe sne prediche . 

(H08) Fita d* Orsola Isabella Brecciha Milesi 
romana , fondatrice della congregazione del ss. 
Bambino Gesù nella città di Rieti. Roma t726. in 
4 . — Storia della vita virtù e fatti del Fen. P. 
Giuseppe (Calasanzio ) della Madre di Dio fonda- 
tore propagatore e primo Generale dell' instituto e 
Religione de' chierici regolari poveri della Madre 
di Dio f libri cinque. Roma 4 7.14. in f. — Gesù, 
Maria , Giuseppe , Giovacchino ed Anna ono/^ati 
colla mente e col cuore nella loro festività . Roma 
H73l^in 42. Egli era della famiglia Cinacca . 

(4 *) Compendio storico della vita del Fen. servo 
di Dio P. Gio. Domenico Lucchesi carmelitano . 
fjitcca 4 74 8. in 4. — Breve ragguaglio deUa vita 
del P. Dom. Bendinelli carmet. Lucca 4 727. in 4. 

(4 4 0) Fita del P. Filippo Poggi lucchese della 
Compagnia di Gesù. Lucca 4 708. in 4. 
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(Hi) filladi s. Amano. Lucca 1708. in 4. — 
Relazione del miracoloso Crocifìsso di S. Giulia . 
Lucca 1723. in I2. Fu lettore di teologìa domraa* 
tica a Fano . Blarangoni Th^s. paroch. 

(tl2) P^ita di s. Rocco confessore . Lucca 1713. 
in 12. 11 Rigola iu benefiziato della cattedrale , poi 
parroco a Gattajola , e finalmente piovano a IVIoria- 
Do , dove morì il 1734. di 65. anni. 

(413) Ragguaglio della uila del glorioso marti- 
re s. Pantaleonc medico di Nicomedia . Lucca 
. 1718. iu 4. 

(1 1 4) Storia della trita di s- Paolino primo ve- 
scovo di Lucca. Lucca 1741. in 4. Non è che una 
ripetizione delle cose dette dal Fiorentini Hetr. piet. 
orig. e dal P. Franciotti Santi di Lucca. 

(1 1 5) Istoria della vita ed azioni di Francesca 
Raglioni Orsini fondatrice del monastero di s. Ma- 
ria dell’ Umiltà. Roma 1753. in 8. 

(1 1 6) V. Lagomarsinl ad Jul. Po'giani E pisi, et 
crai. T. 4. p. 344-«— 348. 

(117) Fila di s. Gerbone vescovo di Popsilonia 
e confessore raccolta fedelmente dall' opere di s.. 
Gregorio Papa e d' altri gravi autori , con alcune 
notizie del Convento di s. Cerhone e degli altri del- 
la riforma nel dominio lucchese. Lueca 1706 in 4. 

(118) Compendio isterico- cronologico della vita 
del B. Giuseppe Calasanzio . Firenze 1735. Roma 
1748. in 8. Scrisse pure l'intiera vita ampiai^nte ^ 
e la st.'Tmpò a Roma il 1753. 

(119) A. p. 75. del compendio ; e di nuovo nella 

vita . “ • 

(1 20) •>Nell' opera De Aaris scriptoribus Congre- 
gationis Matris Dei p. 16. e seguebti . 
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(l2<) Roma <753. in. 4. 

(< 22) Ivi lo stesso anno . 

(<23) P. II. p. .39. 

(<24) Ecco i titoli ddle opere sue registrati dal 
P. Sarteschi p. 294. Istoria sacra del vecchio e nuo~ 
vo testamento •— Serie sacra cronologica de’ roma- 
ni Pontefici, e conciTj da essi tenuti o coll’, assi- 
stenza de* loro legati — Origine degli ordini sa- 
cri e militari con la nota in fine di ogni secolo degli 
uomini illustri che in quello vivevano — Istoria del- 
la citta di Lucca con la serie de’ vescovi della mede- 
sima, e le iscrizioni de’ lucchesi che sono in Roma 
— Inscriptiones sepulcrales nonnullarum nohilium 
fnmiliarum htcensium — ‘ Varia T. 2. Nel secon- 
do tomo di questa è la breve storia di s. Maria 
in Portico. Aggiungo qui il. suo Theologicum , ca- 
nonicum , nec non morale dictionarium nonnullis 
e/ucidationibus illustratum . Esso dovrebbe collo- 
carsi nel capo seguente e lo farei se ne sapessi alemv 
poco più del t'tolo . I 

(<25) Torino (Roma) MIT. Tom. 2. in 4. E 
di nuovo in Lucca nelT anno stesso . 

(<26) Mazzuchelli Scritt. d’ Ita l. T. L p. I3R. 
(<27) Apologia per V Ordine de* Frati Minori 
in risposta al libro intitolato Ragioni storielle da 
umiliarsi alla Sacra Congregazione de’ riti , colle 
quali dimostrasi, tutti i Santi e Beati de’ primi due 
secoli francescani appartenere a' soli Padri Conven- 
tuali , opera di Ranieri Francesco Marczic , diste- 
sa da Fabiano Maria JV arronaternhurg . Lucca 
1748— <750. T. 3. in 4.- 
(<28) Sarteschi de Script, Matris Dei p. 25(L 
029) Ivi p. 239, 304, 377, 
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(<30) Romae <753. in 4. 

(<3<) Lucca <748. in 8. Non v’è il nome del tral- 
duttore, ma questo si vede nella licenza di stampare 
il libro cbe è a p. CXIX. 

(<32) L’anno donunicano , ovvero diario delle 
vile de’ santi , beati e perone illustri per fama di 
santità dell’Ordine de Predicatori colle meditazioni 
sopra le loro principali virtù , opera composta da 
M. di f^ienna sacerdote del terz’ Ordine di s. Do- 
menico f divisa in sei tomi , e tradotta ec. Lucca 
<738. Tomo I. Tradusse ancora ; Considerazioni 
cristiane per tutti i giorni dell’ anno cogli Evan- 
gelj di tutte le domeniche del P. Giovanni Cras- 
sei della Compagnia di Gesù, poste in miglior or- 
dine ed accresciute di un breve compendio della vita 
€ virtù dell’autore, f^enezia <7<3. T. 4. in <2. e 
poi molte volte. Non v’è il nome del Franchi, ma 

10 palesa il P. Sarteschi p. 338. Àvea tradotto pu- 
re lo Spirito del Cristianesimo del Padre Nepueu , 
ma non lo stampò. Sari, ivi . 

(<33) ì^apoLi <772. T. 2. in 8. 

(<34), Jo. f^incentii^ Lucchesini historiarum sui 
temporis ab Noviomagensi pace. Romae <725. <738. 
T. 3. in 4. Gli eredi conservano due dissertazioni sue 
cioè: 1. Discorso sopra il simbolo costantinopolitano, 

, in cui si esamina" <• se la Chiesa ha avuto sempre 
un medesimo simbolo. 2. se il simbolo recitato nella 
terza sessione del Concilio tridentino sia il niceuo o 

11 costantinopolitano: 3. se di questo simbolo siasene 
prima servita la chiesa d’ occidente e d’ oriente . — 
II. Confutatur error Joannis de Parma docentis in 
librò Evangelii aeterni Deum in fine mundi mise- 
ricordiam et vilam aeternam largiturumJudaeis qui 
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secundum Icgem D^oisis vixerint. Merìtei'ebbooo la 
pubblica luce. 

(135) Fu stampato la prima volta non so dove , 
poi di nuovo Lugduni Batavorum ( Lucae ) 1749. 
in S.udssisii 1782. in 8. e finalmente' con tutte l’al- 
tre opere sue e di Filippo , edizione fatta a Lucca 
il 1784. in quattro tomi in 8. e ricordata sopra. La 
prima edizione è dedicata al cardinale Trojauo Acqua- 
viva d' Aragona arcivescovo di Monreale e ambascia^ 
dorè a Roma dei re di Spagna e di Napoli. La se- 
conda è dedicata a Benedetto XIV. 

(1 36) Il primo c il secondo libro sono stampati 
Lugduni Batavorum ( Genuae') 1750. in 8. con let- 
tera dedicatoria j uno a Carlo Borbone allora re di 
Napoli, e l’altro a Filippo Borbone Duca di Parma: 
il terzo libro ivi 1751. in 8, intitolato alla repub- 
blica di Genova. 

(135) Sono ambedue nel secondo volume dell’ope- 
re de’ due fratelli impresse in Lucca il 1781. dal - 
Rocchi. 

(136) Di Giovan Batista Montecatini è anche il 
Coroentario De Francisci Duareni I. C. t'ita, premes- 
so alla edizione delle opere di questo giureconsulto, 
fatta iu Lucca il 1765. Nota dell' editore. 

(1 37) Lettera al signor Lodoi'ico Antonio Mu- 
ratori intorno allo scoprimento di s. Pantaleone 
martire nicomediense scoperto nella citta di Lucca 
V anno 1714. È nel giornale de’ letterati di Vene- 
zia T. 27. p. 239. 

(138) Storia di Francia in compendio del P. Ga- 
briele Daniello della Compagnia di Gesù , tradu- 
zione dal francese del P, A. P. Berti, V cnezia 1737, 

T. 2. in 4, — Continuazione della storia di Fran- 
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eia in compendio del P. A. P. Berti dell’ anno <640. 
Jìno al <7<5. Ivi <737. in 4. 

(4 39) Catalogo della libreria Capponi, o sia de’ li- 
bri italiani del fu marchese Alessandro Cregorio 
Capponi ec. con annotazioni ec. Roma.\l\l. in 4. 
Questa libreria fu da lui col suo testamento lasciata 
alla Vaticana. 

(440) T.6,p. 742. 

(441) Memorie de’ Religiosi per pietà e dottrina 
insigni della Madre di Dio T. 2. p. 295. 

(4 42) Zeno lettere T. 6. p. 630. 

(4 43) Giorn. de’lett. T. 4 , 

(4 44) E colla vita di Castruccio scritta dal Tegri* 
rui e stampata a Lucca il 4742. Si veda ciò, che ho 
detto nel tomo XVU. p. 4 4. 

(445) E colle opere del Guidiccioni. Si veda ivi. 

(4 46) Le vite da lui scritte sono quelle di Carlo 
Caraffa principe di ^ Belvedere , di Francesco Maria 
Caraffa, d' Antonio Gallio de’ duchi 'd’Alvito , di 
Giuseppe Valletta, di Francesco Musceltola di Spea* 
sano , di Domenico Bartoli , di Lorenzo Adriani , 
dei cardinale Francesco Buonvisi e di Bernardino 
Mose beni. 

(447) Erra op. cit p, 293. 

(4 48) L’originale del P. Berti in due volumi si 
conserva dai Padri della Madre di Dio nella loro li* 
breria di Corte Lendini. Allo stesso scopo appar- 
tiene ancora un volume scritto in parte dal Berti in 
parte d'ai ira mano, che ò nella libreria pubblica, e 
di cui parlerò tosto . La copia poi del Baroni , che 
per compra apparteneva al mio nepote ed a me, 
è stata da noi donata alla pubblica libreria , alla 
quale ho pure donalo tutto quanto ho scritto intorno 
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agli scrltlorl liiccTiesi per U Biblioteca de’medesimi,. 
che aveva divisato di compilare. 

(149) <)p. cit. p. 326. , 

(150) Quest* è ora nella libreria pubblica . Vi è 
notato , che da lui fu letta a 30 di seliembre del 
1715, nell’ accademia ecclesiastica eretta in Lucca 
nel convento de' padri Set viti. Di questa accademia 
non ho veruna contezza. Forse durò breve tempo. 

(151) Bihliotheca classica, in qua singuli omnium ' 
Jdcultatum et projessionum libri et auctorcs secundum 
artes, et disciplinas ordine alphahetico recensentUr. 

(152) Conlengonsi nel primo tomo le seguenti co- 
se . 1. Alcune Croniche antiche anonime — li. Fram- 
mento delle storie di Lucca di Giorgio Franciotti 
dal 1300, fino all’elezione di Castruccio in capita- 
no del popolo , Di questo storico si veda il to- 
mo XVll. p. 153. Ili. I gesti più notabili della 
magnifica citta di Lucca dal 1 300, al 1 400. di Nu 
colao Granucci. E pregevole per le notizie e per lo 
stile . T. XVII. p. 23. Ma non vi parlai di que- 
sta storia , che allora non mi era nota ■ — IV. t^/n- 
mario delle cose di Lucca dal 1164 in poi (cioè 
fino al 1516.) di Gherardo Ser giusti (Dicco.) V. 

T. XVI. p. l65.Maancb e questa storia mi era ignota 
allora . Croniche ovvero commentarj de* fatti di 
Lucca di Sebastiano Puccini . Sono divisi in tre 
libri, che dall’ origine della città vanno fino al 1447. 
Ne’ tempi più remoti vi sono le solite favole , ma 
ne’ posteriori vi si trovano buone notizie . Lo stile 
è semplice e piace quantunque abbia parecchi idio- 
tismi . Nel proemio si cita il libro 4. cap. 1 1 . del- 
lo statuto del 1290, e se ne portano le seguenti pa- 
role : il reggimento di Lucca sia tenuto far casto- 
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tìire il registro ( regestum , cioè i libri de’ decreti 
del Governo ) , « tutti li privilegii , in strumenti, e 
scritture pubbliche. Parlai di questa storia T. XVII. 
p. 15. Ora ne ho una copia imperfetta che non oltre* 
passa l’anno 1220. Essa ha segnato in principio l’an- 
no 1544. nel quale forse l’autore scriveva — VI. 
Storie di Lucca libri Vili, di Alessandro Spada . 
Dopo brevi cenni intorno all’ origine di Lucca prin* 
cipia dall’era volgare, e giunge lino al 1600, ma 

verso il fine si ricordano alcuni avvenimenti del 
« 

1621. E cosa semplicissima a guisa di cronica. Le 
cose più pregevoli contenute nel secondo volume 
sono : I. Racconto del fatto degli Straccioni in quat- 
tro colonne di scrittori contemporanei . La seconda 
colonna dicesi presa dalle Storie universali di Gio- 
vanni di M. Vincenzo Saminiati , del quale scritto- 
re , e di queste sue storie universali non ho con- 
tezza ; nè 1’ ebbe lo stesso Baroni , il quale trovò 
così preparato in quattro colonne il detto Racconto, 
e lo copiò come stava nel manuscritlo. Le altre tre 
colonne sono d’ autori anonimi . II. sollevazione dei 
Poggi di Gherardo Burlamacchi . V. tomo XVII. 
p. 22. ni. Sollevazione degli Straccioni e fat- 
to de’ Poggi di Martino Bernardini Stile rozzo. V. 
ivi a c. 239. IV. Fatto de’ Poggi di Gisraondo Fran- 
ciotti . Nel proemio dice di esser figlio legittimato 
di Giorgio Franciotti canonico della cattedrale , ma 
generato prima che fosse Ecclesiastico . V. ivi a c. 
22, V. Fatto de' Poggi preso dalle Memorie di 
Lucca di Nicolao Lamberti . 

((53) Lucca (756. in 8. 

054) iVot*. Leu. di Fir. (790. col. 483. 

((55) Ivi col. 547. 
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C<56) Ivi 593. e 641. 

(1.57) De script, congr. Matris Dei. 

(158) Esame su i principj della francese ed Ita- 
liana tipografia , ovt'cro storia critica di Nicolao 
Jensoii . Lucca 1796 — 1798. T. 3. in f. 

(159) V. la prefazione del primo tomo delle Me- 
morie e Documenti per sei i'ire all’ Istoria del prin- 
cipato lucchese , 

(160) Dell’ Aristocrazia lucchese opuscoli tre. Pi- 
sa ( Lucca) 1799. in 12. 

(161) Più altre cose scrisse il Sardinia che appar- 
terrebbero ai capitoli susseguenti . Ma essendo ine- 
dite presso la famiglia nè vedute da me , ed una 
anzi perduta , non potrei darne giudizio , e perciò 
ne porrò qui i titoli . 1 . Dizionario delle virtù dei 
sedicenti filosofi a imitazione del dizionario riccia- 
no del canonico Guasco . Lo mandò a Venezia per- 
chè fosse stampato , ma si smarrì tra via. 2. Quat- 
tro lezioni su lo stato presente dell' architettura. Vi 
parlava molto dell' architettura greca , della roma- 
na, e degli insegnamenti lasciatici da Vitruvio . 3. 
Saggio metafisico su le naturali leggi dell’ archi- 
tettura per servire alt' esame critico della bellezza 
in quest’ arte . 4. Dissertazione intorno alla dol- 
cezza della composizione degli alimenti , inviata il 
1793 all’ accademia dei Georgofìli di Firenze. 5. Dis- 
sertazione intorno alle modificazioni dell’ anima ri- 
cevute dall’ esterno , c da lei date a se stessa. Du- 
bito che quella parola modificazioni non sia ablia- 
stanza giusta. 6. Lettera al proposto Ferdinando Fos- 
si intorno all’ impressione del Dizionario enciclo- 
pedico dell’ Alberti , 7. Lettera sulla moltiplicità 
deir opa e f che si stampano . Essa era a me difet- 
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la, ma io non la ricevei . 8. Lettere ad un amico 
sul Campo santo di Pisa . 9. Commentario sulla 
passata e presente situazione della repubblica luc- 
chese . 1 0. Dissertazione sul ballo . 

(4 62) Memorie e documenti per servire all’ isto- 
ria del principato lucchese , Lmccu . T. 4. p. 4 843. 
T. 2. 481 4. T. 3. 4 84 6 . iu 4. 11 secondo e terzo 
volume in vece del principato lucchese , per le mu- 
tazioni polìtiche hanno della citta e stato di Luc- 
ca , Per la slessa ragione ne’ susseguenti volomi con 
nuova mutazione si legge del Ducalo di Lucca . 

(4 63) Memorie per servire alla storia politica del 
cardinale Francesco Buonvisi. Lucca. 4 84 8. T. 2. 
in 8. V 

(4 64) Memorie intorno alla vita del seilatere Gio. 
uittilio Arnolftni aggiuntovi un compendio istorico 
dell’ acque lucchesi , delle loro vicende , e de’ varj 
progetti per migliorarne le condizioni . Lucca 4724 
in 8. 

(4 63) Dissertazioni sullo stato dell’architettura 
pittura ed arti figurative in rilievo in Lucca nei 
bassi tempi . Sono nelle Mem. e Doc. per servire 
all' Ist. del Due. di Lucca. T. 8. Lucca 4 822.' Non 
si capisce perchè si dica ne' bassi tempi quando l’au- 
tore arriva a tutto il secolo XVIII; 

(466) Lucca 4 84 9. io 8. 

(4 67) Essa si aggirava su la difficile questione 
de* limili fra il sacerdozio e 1’ impero . La vidi pa- 
recchi anni sono presso 1’ avvocato Pier Luigi Bam- 
hacari } ma per la miserabile sua morte , ita disper- 
sa la sua eredità^ non potei acquistarla, e forse sa- 
rà perduta . ' ' 

(4 68) Orazione funebre in morte di Girolamo Se- 
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5rtt patrizio luccJiese -ed accademico ecclesiastico det- • 
la il dì {3 marzo da D. Francesco Uhaldo de’ No~ 
tfili canonico lateranense , e socio della stessa ac- 
cademia . Lucca ^756. in 4. 

(i 69) Dissertazioni isteriche della citta di Lucca. 
Benché il titolo dica dissertazioni , non è però che 
lina sola . Comunemente si trova in un volume in 
foglio, cui ne è unito un altro di documenti . L’o- 
II pera inedita di Girolamo Sesti da lui intitolata 
Il Dissertazioni Storiche , di cui parlo qui, in Luc- 
u ca si suole chiamare più comunemente Storia di- 
Il pìomatica , perchè è accompagnata da molti di- 
u plomi , compresi in un solo volume separato . 

<1 Bartolonimco Fioriti del quale ho ragionato sopra, 

Il ne trasse copia , e non essendovi il nome dell’au> 

Il tore, taluno senza più ( non ha molto) la giudicò 
il opera del Fiorili . Bestò così ingannalo il P. Cia- 
II nelli , che gliela attriLuì citandola e portandone 
Il un brano (n) . Ma io che ho conosciuto parecchi 
Il i quali vissuto aveano col Sesti e col Fioriti , da 
Il loro ho saputo essere opera del primo , e non a- 
<1 vere mai il secondo scritto alcuna cosa di <}uesto 
li titolo , nè di questo argomeuto. E già chi ha let- 
II to ciò che abbiamo del Fioriti, confesserà non a- 
II ver lui tanta erudizione nè tanta critica, e al tutto 
Il diverso essere il suo stile. Aggiunta dell’ autore. 

(170) Sono mauuscritti iu tre volumi in foglio . 

(17<) Agli scrittori della storia patria di questo 
secolo deesi aggiugnere Gio. Battisu Sesti che una 
alquanto diffusa storia di Lucca scrisse dall’ origine 
della città lino al 1733, con umile stile , e senza 

(«) Cianelli Diss. sopra la Slor. Lucch. T. 2. p. 15, 

T. XX. 
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critica pe* tempi anticlii , ma utile e minuta per gli 
anni in cui visse . Egli nacque il 4 666 ; fu senato* 
re per la prima volta il e morì il 4734, o po- 
co dopo . *• 

(472) Mémoires $ecrets et critiques des cours, de$ 
gouvemement , et des moeurs des principaux étais 
de V Italie^ à Paris. 4793, T. 3. in 8. 

(473) Ivi T. 2. p. 343. 

(474) Ecco le sue menzogne. 4. Il soutint des 
théses sur toutes Ics parties des mathématiques, sur 
la phjrsique expèrimentale y et sur 1‘ hisloire natu~ 
relle . Ivi . Falso ; la disputa era di fisica ( non 
• della sperimentale , che non si avevano macchine ) 
e di geometria t 2. Spallanzani parloit du jeune 
lucquois camme d' un prodige , et prétendoit qu' U 
avoit surpassé Pie de la Mirandole . Ivi . Falso : lo 
Spallanzani non era un fanatico , e lodava 1* elegan- 
za del giovine nel parlar latino , il suo ingegno, e 
la sua applicazione allo studio . 3. Les autres' pro- 
fesseurs , jaloux de la réputation du maitre , ten- 
terent de porter atteinte à celle de Véléve , et di- 
rigerent cantre lui lors des exercice publics , tous 
leurs efforts . Falso : i professori di queste scien- 
ze in Modena erano il P. Troilo Gesuita , il P. 
Ghsrli Domenicano, e il P. Moreni Minimo, e que- 
sti erano amicissimi dèlio Spallanzani , il quale era 
venerato come dottissimo, ed amatn in Modena , e 
dolevansi tutti che ne dovesse partire . Spiacevoli 
vicende ebbe egli , ma in altro tempo , ed io altra 
citili . Il Gerani privo di buou giudizio, e pieno di 
mal talento, confuse tutto ed applicò agli ottimi pro- 
fessori modenesi l’ invidia che molto dopo mosse 
altri a molestare quel sommo naturalista con arti 
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inique . L’ unica verità cbe il Corani dice su la di- 
sputa del Luchesini^ consiste nelle parole seguenti . 
Le jeune Lucchesini répondit a leurs argumens avec 
Joroe et precision , et ce qui est plus rare encore 
avec des expressions modestes pour lui ~ ménte, obli- 
geantes pour chacun de ses adversaires. Apres les 
avoir reduits au silence ( queste parole sarebbero 
giuste se fra gli oppositori > o come dicono argo- 
mentanti e il giovine difendente , fosse stalo vero' 
contrasto quale il Corani pretese ; ma veramente vi 
fu soltanto quella urbana maniera cbe si suole usa- 
re in tali esercizj pubblici , cioè il professore espo- 
neva le sue objezioni , e il Luccbesini diceva le op- 
portune risposte ; dopo di cbe niuna cosa aggiunsero 
i primi j e tale è T uso universale , come tutti san- 
no : un Domenicano , cbe. io ivi presente non co- 
nobbi , disse le sue objezioni in bei versi esametri; 
forse era il P. Gherli ) il resuma Ictus objections , 
et leur indiqua ce qu* ile auroient pu ajouter pour 
renforcer Ictus argumens . Cette conduite inalten- 
due causa tute surprise générale, et la memoire s*en 
conserve a Modéne camme d' un événement audes~ 
sus des forces de V esprit huvutin dnns un dge aus- 
si tendre (aveva diciutto anni). Spero di dovere es- 
sere compatito se non ho saputo astenermi dal por- 
re queste parole almeno in nota , e se aggiungo cbe 
sono vie più da tenersi in conto vedendo dal Co- 
rani , 

(175) Mentì di nuovo il Corani dicendo cbe il 
principe di Kannitz fu geloso del Lucchesini . Sa- 
rebbe ciò onorevole per lui, ma io ricuso una glo- 
ria che non è fondata su la verità . 

(176) Schoell. Hist, abreg, des traites de pa- 
li . T. 1 4. 
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(177) L’assalto e la presa di Magonza avvenne 
per suo consiglio . 

(1 78) Confederazione Renana R^ol. 2. P. 1 • p. 1 75. 

(179) V. Martens T, IL p. 388 dove è tutto il 
trattato della tfegiia , e vedi nella Cunf. Ren.T.2. 

P. t.p. I82' le ragioni che mossero i due ministri 
prussiani ad 'accettarlo , quantunque ne vedessero il 
pregiudizio . 

(i 80) A ciò allude il Lucchesini nella Conf. Ben. 

P.2.T. Lp. 3*6, nota (2) - 

(181) Sulle cause e gli effetti della confedera- 
'Xione renana ragionamento di un membro della R, 
accademia delle scienze e belle lettere di Berlino 
della società imp, de* Curiosi della natura y e di 
varie accademie d' Italia . Parte prima y cause del- 
la confederazione . Italia (Firenze) i8l9. Parte 
seconda , effetti T. L t82i.T. 2. 1823. in 8. 

(182) Bignon des proscriptione. T, 2. p. 365. et suir. 

(183) Lettre a M. le professeur Louis Valeriani 
sur tfuelques passa ges de V ouvrage de M. Bignon 
des proseriptions par l" auteur du discours sur les 
causes et les effets de la confederation du Rhin tra- 
duite de V italien , a Florence , chez J. Molim 
4821 . in 8. L’ originale italiano è in line della P, 

2. tom. 1. della Confederazione Renana. 

(184) Lucca 1772. in 8. L’ultima prosa è di Cri- 
stoforo Boccclla , e i versi sono de* poeti che allo- 
ra aveatio m.nggior grido nella lirica . 

(185) Piis Manibus Friderici 'Magni Borusso- ' 
rum regie XVI. Kal. Sept. vita f aneti , quum in 
aedibus praetoriis Potzdamii A. D. VII. Idus Sept. 
solemncs ei haberentur exequiae extremum ave at- 

que valCy voce tibiis chordis dietum. Berolini. 1786, 
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(186) E un foglio volante. 

(187) Oh auspicaiitissimas nuptias Ferdinandi III. 
Magni Etruriojù Ducis, patris optimi, principis mu- 
nijicentissimi et- yi arine Maximiliani F. e regio 
Saxonum genere, yilexandri Gialli vota . Floren- 
tiae . 1821. in f. 11 Giolli legatore di libri del Gran 
Duca pregò il Lucchesini di scrivere questi versi . 

(188) Risposta di Carlo Botta alle opposizioni 
del conte Paradisi, e del marchese Lucchesini. Ita- 
lia 1826. in 4. 

(1 89) Lezioni di storia universale antica . Lucca 
1813. io 8. 

(190) Nel titolo si legge; Notizie intorno alla 
vita ec. tratte dalla serie degli scrittori d* Italia del 
conte Giammaria Mazzucchclli ec. Ma 1’ opera del 
Mazzucchelli non oltrepassa la lettera B. Come po- 
teva esservi la vita del Donati ? 

(19<) Per errore il Lami disse di s. Maria Mad- 
dalena . Nov. leu. 1755. col. 473. 

(192) Lione Lucca) 1742. in 4. 

(193) Lucca 1763. in f. Ne ho parlalo sopra ra- 
gionando del Monsagrati . , 

(194) Lucae 1767. in f. 

(195) Vita di s. Ansano protomartire e apostolo 
di Siena . Lucca 1758. in 8. — Vita di Castruccio 
AntelminelU . E fra gli elogj d’ uomini illustri. Li- 
vorno 1 7 59. Alcune annotazioni ai primi volumi 
dell’ Enciclopedia dell' edizione di Lucca . 

(196) De* dittici degli antichi profani e sacri 
coll* appendice d' alcuni necrolog j e calendarj inè- 
diti f e col calendario necrologico augiense ec. Luc- 
ca . 1753. in 4. Di nuovo Lucca 1771. con aggiun- 
te . Egli di<;e che su la prima edizione fu 1’ opera 
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tradotta in latino c stampata in Germania ; di ciò 
non ho notizia . Bensì il Gori nel Thesaurus vele- 
rum dipticoram inserì T illustrazione del Dittico 
d’ Areobindo tratta dall' opera del Donati e tradot- 
ta in latino . 

(t97) jid novum thesaurum muratorianum veterum 
inscriplionum supplementum . Lucae <765. Vi pose 
poi dieci anni dopo un nuovo titolo, quasi fosse una 
nuora edizione , e v' aggiunse il secondo volume . 
Veterum inscriplionum graecarum et latinorum no- 
vissimus thesaurus , sive ad novum ihesaurum cl, vi- 
ri Lud. jént. Muralorii supplementum. Lucae. <775. 
T. 2. in f. 

(<98) Apologia della legittimità ed autenticità 
d' una pergamena dell' archivio segreto dell' arci- 
vCKOvato di Lucca contenente V istrumento della 
compra del castello e corte di s. Gervasio fatta da 
s. Anseimo vescovo di quella citta nel <706. in f. 

(<99) Appendice all’ apologia della legittimità 
ec. in replica ad alcune obiezioni nuovamente pro- 
poste contro la medesima pergamena ed ai pareri 
sopra di essi pubblicati dal Reverendiss. P. Gallet- 
ti ec. Firenze <777. in f. 

(200) È al numero 93 delle sue opere manoscrit- 
te, che si novereranno in breve . 

(20<) Nuovi Miscellanei lucchesi. Lucca. <773. 
in 4. tomo primo . 11 Donati nel catalogo delle sue 
opere ne accenna due ristampe con aggiunte fatte am- 
bedue nel <775. Credat Judaeus appella, non ego. 
Questi miscellanei ebbero poco spaccio , onde non 
può esservi stato bisogno di ristamparli due anni do- 
po la prima edizione , e molto meno di farne due 
ristampe nello stesso anno <775; Io non gli ho che 
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con qnesta data , e tengo per fermo che unica sìa 
1’ impressione cui abbia poi mutato il frontespizio. 
Il secondo tomo è stampato a Lucca il -1784 colla 
data di Carlosrulie . 

(202) Ecco quel catalogo , tolte, però le minime 
cose come iscrizioni , letiere ec. t. Ars critica di- 
plomatica y ad cognoscendas literas , incipiens a 
samarilanis , hebraicis , hieroglyphicis , aegjrptiis , 
etruscis , oitiaeis , palmirenis , antiquis graecorum 
et latinorum , usque ad saec. I. aerae christianae 
pars I. A saec. 1. usque ad XIV. pars altera . In 
hac extant alphabeta antiqua ex divinae scripturae 
codicibus, aeneis tabulis, numismatibus , lapidibus, 
papjrris , pergamenis , aliisque i^eteribus monumen- 
tis . Pro mantissa adduntur notae Graecorum et La- 
tinorum y siue sigla Ripianata ad legenda^ monu- 
menta , de quibus supra , — 2. Delle tenne degli 
antichi profane e sacre, e in specie di quelle di Vol- 
terra scoperte dal dottissimo monsignor Guarnacci, 
e di quelle di Massaciuccoli alla marina lucchese — 

3. Degli anfiteatri , e specialmente del lucchese. — 

4. Delle piscine natatorie degli antichi. — 5. Or- 
tographia latina comprobata vetcrum lapidu/H au- 
ctoritate , in qua censura inaritur Manutiana. — 6. 
Lexicon etruscarum vocum excerptarum ex antiquis 
latinis scriptoribus, - — 7. Appendix t>ocum ad glos- 
tarium scriptorum mediae et infìmae latinitatis Ca- 
roli Du Cange — 8. Odeporico , o siano viaggi . 
Ne diede un saggio ne’ suoi Miscellanei T. t.p. 61. 
~ 9. Sjrnopsis theologiae dogmaticae , prò adole- 
scentibus — 10. Luca sacra , vel cfu'onologia epi- 
scoporum lueensiurn antiquis monumentis comproba- 
la — 11, Lucca pittrice con altre notizie al fore- 
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stiero — 42. Inscripliones' lacenses — 43. Parma 
pittrice — 4 4. Inserì ptiones omnes , et antiqua mo^ 
numenta quae extant in ecclesìa printatfali pisana, 
in coemeterio , vulgo campo santo , et in baptiste- 
rio — 4 5. Nonnullae inscripfiones Fiorenti ae , et 
in aliis Italiae civitatibus collectae — 46. De' luo- 
ghi e degli altari, ove celebravasi la messa in tem- 
po delle persecuzioni , dei sacri vasi e vesti adope- 
rate da* ministri della Chiesa yiel divin sacrifizio 
— 47. Della distribuzione e conservazione della ss. 
Eucaristia — 4 8. Delle liturgie attribuite aglijipo- 
stoli — 49. Di altre liturgie usate nella chiesa o- 
rientale e occidentale , Questi tre numeri e princi- 
palmente il 4 8, potrebbero essere non diversi da 
una dissertazione liturgica , ebe ho detto trovarsi 
nel primo tomo de' Miscellanei — 20. Quando prin- 
cipiassero ad applicarsi le messe per certe de termi- 
nate. persone vive o morte — 24. Sopra il celibato 
de' sacri ministri della chiesa orientale e occiden- 
tale , disaminandone la disciplina dal primo seco- 
lo fino al Concilio di Trento — 22. Sopra il rito 
del battésimo ne' primi secoli della Chiesa — 23. 
Sopra r età e morte di Gesù Cristo — 24. Sopra 
T autore del Simbolo attribuito a s. Atanasio — ^ 
25. Dissertazione sopra gli Atti deW Apostolo s. 
Andrea , nella quale si Ja vedere con probabili 
congetture, che i Greci tono forse più veri de' lati- 
ni 26. Sopra l' antica disciplina del foro eccle- 
siastico dall'anno 34 3, in cui fu da Costantino il 
grande data la pace alla Chiesa fino a' secoli bas- 
si — 27. Fasti consulares veterum lapidum aucto- 
ritate comprobali — 28. Su la consacrazione delle 
antiche chiese — 29. Dissertazione su la consacrtu- 
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“ %iofK de^li autichi altari — 30. Confesaion i in pra-’ 
tica pe’ confessori novelli — 3< . Censura in lihrum 
de musivìs Fur ietti • — 32. Comméntarius in epi- 
graphes inscriptas nonnullls tnhulis eburneis medii 
aevi — 33. Epistola ad doctiss. et cl. uirum prin- 
cipern Gahrielem Lancellottum Castellum , in qua 
censura inuruutur duae antiquae inscriptiones in ve» 
ieri marmorea capsa incisae in ecclesia vulgo degli 
agoDÌzzanti di Palermo — 34. ^ppendix inscriptio- 
num graecarum ad thesaurum Donatianum, in qua 
tabulae heracleenses et marmor sandvicense — 35. 
jippendix ad eumdem thesaurum inscriplionum la- 
tinorum — 36. Thesaurus novissimus , in quo in- 
scriptiones christianae a primo saeculo usque ad 
XIV. 37. Se in alcune circostanze sia più grato a 
Dio il soccorso al povero Bisognoso , o il s. Sacri- 
fizio — 38. Dissertazione in cui si prova , jche il 
sommo Pontefice capo visibile della Chiesa può con 
giusta causa commutare un legato pio di messe pe’ de- 
funti in altra causa pia — 39. Diss. sopra l’antica di- 
sciplina della confessione auricolare • — 40. Disser- 
tazione epistolare sopra i punti masor etici — 41. 
Dissertazioni epistolari d’ antichità sacre e pro- 
fane , e di storia ecclesiastica • — 42. Annotazio- 
ni all* opera del P. Gio. Antonio Bianchi in rispo- 
sta al Giannone — 43. Codex diplomaticus in quo 
monumenta inedita ex archivia Italiac et extra — 
44. Istoria diplomatica della Cìtiesa di S. Michele 
di Lucca — 45. Fita di s. Davino armeno.-- 46. 
Vita di s. Pellegrino — 47. yUa critica d’Aoaio 
P aleario -—48. Spiegazione di tre tavolette con bas- 
ai rilievi e iscrizioni grecobarbare — 49. Critica d’una 
dottrina cristiana stampata in Toscana — 50. Theo- 



Digitized by Google 



218 

logicarum praelectionum synopsls excerpta ex ope- 
ribus Petaviij Natalis Alexandri , Tournely , et 
Berti <—51. Eeclesiastioae historiae hreviarium ■ — 
52. Osservazioni critiche se le Exercitationes histo* 
ricac ec. de Cristo, ejusque Virgine Maire — 53. 
Oss. crii, intorno all’ opinione, che i Giganti della 
Genesi eccedessero considerabilmente la statura or- 
dinaria degli uomini a tenore dell’ espressione let- 
terale della s. Storia — 54. Oss. crit. su le lettere 
familiari contro gli Ateisti del Magalotti — 55. 
Oss. crit, intorno all’ opinione che ne’ pianeti sieno 
abitatori come nella nostra terra — 56. Oss. crit. 
intorno alle riflessioni di Loke circa V intendimento 
umano — 57. Oss. crit. intorno al testamento politico 
del Louvois — 58. Oss. crit. intorno ad alcune pro- 
posizioni della filosofia del Gassendo — 59. Oss. 
crit. intorno all’ opinione del Cartesio sulla natura 
delle bestie — 60. Oss, crit. intorno ni trattato del- 
l’Eucarestia: Metafisica meditazione del Cartesio — 
61. Oss. crit. intorno al viaggio del mondo del Car- 
tesio y opera del P. Daniello Gesuita — 62. Oss. 
crit. ad alcune opere del marchese Maffei. — 63. 
Oss. crit. intorno al libro del Grozìo de jure belli 
et pacis. — 64. Oss. crit. intorno alla pluralità 
de’ mondi del Fontenellc — 65. Oss. crit. intorno 
alla storia degli oracoli dello stesso. — 66. Oss. crit. 
intorno ai dialoghi de’ morti dello stesso. — 67. Oss. 
crit. intorno al Vallato del moto della terra e im- 
mobilità del sole dello sesso. — 68. Oss. crit. in- 
torno al comentario su la Scrittura del Tirino — 69. 
Oss. crit. su V Ambassadeur et ses fonctions del 
ìVicquefort. — 70. Oss. crit. intorno ad un para- 
grafo della dissertazione del F ertot su l’antica for- 
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ma de’ giuramenti praticata da’ Francesi. — 71. 
Oss. crii, intorno alla dissertazione del Fcrtot su 
la miracolosa ampolla che si conserva a Rheims per 
la consacrazione de* re di Francia — 72. Oss. in- 
torno alla scienza e religione degli Egiziani . — 
73. Oss. crit. sopra alcuni passi della vita di Carlo 
Magno scritta da Eginardo — 74. Oss. crit. in- 
torno a una dissertazione sopra la vita privata de’Ro- 
maui. — - 75. Om. crit. intorno alla Pietra del para- 
gone politico del Bcccalini con una nuova aggiun- 
ta del medesimo — 76. Oss. crit. su la lingua 
degli Ebrei, in cui si mostra, che la lingua da essi 
usata innanzi alla prima schiavitù era diversa da 
quella usata dopo . — 77. Oss. crit. su la si- 
tuazione ed esistenza del paradiso terrestre — 78. 
Oss. crit. su l’ apparizione di Samuele al re Saule. 
— 79. Oss. su l* origine e progresso dell’ idola- 
tria — 80. Oss. crit. ad alcune opere del Pa- 
scal — 81. Oss. sopra antiche medaglie . — 82. Oss. 
su V Iliade d’ Omero. — 83. Dissertazione episto- 
lare, se il poeta per buono augurio dee cantare ver- 
so V oriente o verso 1‘ occaso, e se Giove e gli al- 
tri Dei fulminino colla destra o colla sinistra, e se 
tuonando a destra sia buon augurio — 84. Descri- 
zione di produzioni naturali mandata a Londra — 
85. Dissertazione su l’anfiteatro di Volterra — 86. 
Diss. su’ bagni sacri e profani degli antichi — 87. 
Diss. su gli antichi teatri — 88. Diss. su gli avan- 
zi de’ teatri lucchese e volterano. — 89. Notizie della 
città di Lutti co’ suoi disegni . — 90. Descrizione 
dell’ antiche terme scoperte il 1770 nella Versilia, 
fabbricato un monastero nel IX secolo -— 
9l . Spiegazioni d’ alcuni antichissimi monumenti gre- 
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ci — 92. Appendice ad una hibUoteca lapidaria 
inedita. — 93. Bisposta alle obiezioni folte da un 
anonimo e sottoposte al R. tribunale per far com- 
parire spuria la carta di s. Anselmo — 94. De- 
scrizione dell" antico corso dell’ Arno, del Serhio, e 
dell" Ozeri fino a’ tempi di Rutilio Numaziano — 
95. Descrizione esalta d’ una scuderia a tenore 
d" un'opera uscita a Parigi — 96. Animadversiones 
in rececentiorem editionem tractatus de casibus re- 
servatis J. D. Mansi — 97. Diss. su l'origine delle 
campane — 98. Voto contro un i^escovo , che pre- 
tendeva di convenire al foro ecclesiastico tutti i li- 
vellari ed altri tributarj di luoghi pii ecclesiastici — 

99. Vita di monsig. Giovan Vincenzo Lucchesini . — 

100. Vita di Tommaso Narducci — <04. Diss, 
in cui si prova , che la Chiesa di S. Michele con 
V altre Chiese sue dipendenti non è soggetta all'or- 
dinario, se non che pel solo dritto parrocahiale , e 
che il decano di detta chiesa ha giurisdizione sul 
clero suo e delle chiese unite. — 402. Diss. episto- 
lare a monsign. Pietro Vaanucci vescovo di Mas- 
sa su V invenzione del corpo di s. Regolo mai tire 
vescovo di Populonia — 403. Diss. epistolare al 
cardinale Quirini su l'antichissimo culto del V olto 
Santo di Lucca. 
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